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COMUNICATO STRAORDINARIO
UNA GRANDE EVOLUZIONE NEL CAMPO DEI TESTER ANALIZZATORI!!!

La I.C.E. sempre all’avanguardia nella costruzióne degli Analizzatori più completi e più perfetti, e da molti concorrenti sempre puerilmente imitata, è 
ora orgogliosa di presentare ai tecnici di tutto il mondo il nuovissimo SUPERTESTER BREVETTATO mod. 680 C dalle innumerevoli prestazioni e 

CON SPECIALI DISPOSITIVI E SPECIALI PROTEZIONI STATICHE CONTRO I SOVRACCARICHI allo strumento ed al raddrizzatore!

Oltre a ciò e malgrado i continui aumenti dei costi, la I.C.E. è riuscita, per l'alto livello raggiunto nell'automazione, a RIDURRE ANCORA I PREZZI dei nuovi
Tester Analizzatori pur aumentandone ancora notevolmente le caratteristiche tecniche, le portate, le doti estetiche e di robustezza
IL SUPERTESTER I.C.E. MOD. 680 C con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt è:
IL TESTER PER I RADIOTECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI!
IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126x 85 x 28) CON LA PIU’ AMPIA SCALA! 
(stessa ampiezza dei precedenti modelli 680 B e 630 B pur avendone quasi 
dimezzato l'ingombro!)
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI PRESTAZIONI (nove campi di misura e 44 portate!) 
IL TESTER PIU' ROBUSTO, PIU’ SEMPLICE, PIU’ PRECISO!.
IL TESTER SENZA COMMUTATORI e quindi eliminazione di guasti meccanici, di 
contatti imperfetti, e minor facilità di errori nel passare da una portata all'altra

CARATTERISTICHE TECNICHE:
Speciale circuito elettrico Brevettato di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico permette allo strumento indicatore ed 
al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter sopportare sovraccarichi acciden­
tali od erronei anche cento volte superiori alla portata scelta!
Pannello superiore interamente in CRISTAL antiurto che con la sua perfetta traspa­
renza consente di sfruttare al massimo l'ampiezza del quadrante di lettura ed 
elimina completamente le ombre sul quadrante; eliminazione totale quindi anche 
del vetro sempre soggetto a facilissime rotture o scheggiature e della relativa 
fragile cornice in bachelite opaca.
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche
Scatola base in un nuovo materiale plastico infrangibile
Letture Ohmetrlche da 1 Ohms fino a IO Megaohms direttamente con la sola atimen 
tazione della batteria interna da 3 Volts e fino a 100 Megaohms con alimentazione 
dalla rete luce. Possibilità di misurare perfino I decimi di Ohm!!!
Le indicazioni al fianco delle relative boccole sono eseguite in rosso per tutte le 
misure in corrente alternata ed in bianco su fondo nero per tutte le misure in 
corrente continua. Ciò rende ancora più veloce e più semplice l’individuazione della 
portata che si desidera impiegare e ne riduce notevolmente gli errori di manovra
Letture dirette di frequenza, di capacità, di potenza d'uscita e di reattanza

9 CAMPI DI MISURA E 44 PORTATE HI
VOLTS C. C.: 7 portate: con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt; 100 mV - 2V - 10 - 50 - 200 - 500 e 1000 V CC
VOLTS C. A.; 6 portate: con sensibilità di 4 000 Ohms per Volt: 2 - 10 - 50 ■ 250 - 1000 e 2500 Volts C.A.
mA. C. C.: 6 portate: 50 ¡tA. • 500 |tA ■ 5 mA - 50 mA. ■ 500 mA e 5 A C C

OhlTlS: 6 portate: 4 portate: Qxl - Q x 10 - Q 100 - QxlOOO con alimentazione a mezzo pila interna da 3 Volts
1 portata: Ohms per 10.000 a mezzo alimentazione rete luce (per letture fino a 100 Megaohms)

Diurmrftnc m 1 portata: Ohms diviso 10 - Per misure di decimi di Ohm ■ Alimentazione a mezzo stessa pila interna da 3 Volts
RIVtLAIUnt Ul
REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms

CAPACITA’: 4 portate: (2 da 0 a 50 000 e da 0 a 500 000 pF a mezzo alimentazione rete luce
2 da 0 a 15 e da 0 a 150 Microfarad con alimentazione a mezzo pila interna)

FREQUENZA: 3 portate: 0 : 50; 0 500 e 0 - 5 000 Hz
V. USCITA: 6 portate: 2 - 10 - 50 - 250 - 1000 e 2500 V
DECIBELS: 5 portate: da — io dB a + 62 dB

Inoltre vi è la possibilità di estendere le portate suaccennate anche per misure di 25 000 Volts C C per mezzo di puntale per alta tensione mod 18 I.C.E, 
del costo di L. 2.980 e per misure Amperometriche in corrente alternata con portate di 250 mA ; 1 Amp.; 5 Amp ; 25 Amp ; 50 Amp.; 100 Amp con l'ausilio 
del nostro trasformatore di corrente mod. 616 del costo di L. 3 980
Il nuovo SUPERTESTER I.C.E. MOD. 680 C Vi sarà compagno nel lavoro per tutta la Vostra vita Ogni strumento I.C.E. è garantito.

PREZZO SPECIALE propagandistico per radiotecnici, elettrotecnici e rivenditori L 10.500!!! franco nostro stabilimento completo di
puntali, pila e manuale d'istruzione Per pagamenti all’ordine od alla consegna OMAGGIO DEL RELATIVO ASTUCCIO antiurto ed antimacchia in resinpelle spe­
ciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione
Per i tecnici con minori esigenze la I. C. E. può fornire anche un altro tipo di Analizzatore e precisamente il mod. 60 con sensibilità di 
5000 Ohms per Volt identico nel formato e nelle doti meccaniche al mod. 680 C ma con minori prestazioni e minori portate (25) al prezzo 
di sole L. 6.900 - franco stabilimento - astuccio compreso. Listini dettagliati a richiesta.

I.C.E. INDUSTRIA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE - MILANO - VIA RUTILIA, 19/18 - TELEF. 531.554/5/6
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Vendiamo ricevitori professionali di Marca ALLOCCHIO-BACCHINI e MARELLI come mate­
riale surplus.

RICEVITORE MARELLI RR-l-A a cinque gamme d'onda con allargatore di banda.

Gamme coperte:
gamma 5 .... ... 1,5 - 2,8 MHz. 200 - 107 mt.
gamma 4 .... ... 2,8 - 5 MHz. 107 - 60 mt.
gamma 3 .... ... 5 - 9 MHz. 60 - 33,4 mt.
gamma 2 .... ... 9 - 16 MHz. 33,4 - 18,8 mt.
gamma 1 .... ... 16 - 30 MHz. 18,8 - 10 mt.

Detto ricevitore, completo di alimentatore originale, ma privo di valvole e cuffia, viene ven­
duto al prezzo di L. 40.000 -|- 2.500 per imballo e trasporto.

Le valvole necessarie sono le seguenti:
n. 5 6RV, n. 2 6DD2, n. 1 6R, n. 1 TR7/172, n. 6X5

RICEVITORE ALLOCCHIO BACCHINI OC10 a cinque gamme d'onda, filtro di media fre­
quenza a cristallo, corredato di convertitore per le frequenze di 333 e 500 KHz., alimentato 
dallo slesso ricevitore.

n. 1 6SJ7, n. 1 VR 150, n. 1 G234G.

Gamme coperte:
gamma 5............ 2,4 - 4,15 MHz. 125 - 72,5 mt.
gamma 4............ 4,05 - 7,05 MHz. 74 - 42,5 mt.
gamma 3............ 6,35 - 11,7 MHz. 47,5 - 25,6 mt.
gamma 2............ 11,2 - 19,6 MHz. 26,8 - 15,3 mt.
gamma 1 ............ 18,4 - 32,2 MHz. 16,3 - 9,3 mt.

Valvole originariamente impiegate: 
convertitore: n. 3 6BA6, n. 1 6AT6 
ricevitore : n. 2 6H6, n. 6 6SK7, n. 1 6SL7, n. 1 6V6, n. 1 6SA7

Il complesso viene venduto privo di valvole, di altoparlante, di cuffia, e di cordone, ma com­
pleto di alimentatore originale, al prezzo di L. 60.000 -|- 3.000 per imballo e trasporto.
Possiamo fornire anche la serie completa di N. 18 valvole nuove al prezzo di L. 12.000 e 
schema elettrico.

CONDIZIONI DI VENDITA

Tutto il materiale elencato sui ns/ listini è surplus ed è disponibile salvo il venduto.
I prezzi sono già al netto di sconto.
Il pagamento dovrà essere effettuato anticipato con versamento sul ns/ c.c.p. n. 22/8238, op­
pure con assegni circolari o postali. Non si accettano assegni di conto corrente.
Le spese di spedizione sono segnate a fianco di ogni articolo.
Onde evitare disguidi postali, si pregano i ns/ Sigg. Clienti di scrivere ben leggibile e possi­
bilmente in stampatello il proprio indirizzo.



TRE CONSIGLI PER CHI HA
L’AUTOMOBILE

Non sarebbe certo un accorgimento inutile quello 
di applicare sul cruscotto una lampadina-spia 
in grado di accendersi quando si accendono i 
fanalini dello STOP. Niente elettroauto per un 
simile facile impianto. Basta collegare un cavetto 
bifilare alla lampadina-spia opportunamente fis­
sata al cruscotto e fissare il cavetto all’interrut­
tore applicato alla pompa del freno: più precisa- 
mente al cavetto che porta la corrente alle lam­
padine dello STOP.

Il meccanico d’auto dovrebbe sempre conservare 
nella sua officina un cavo bifilare per cor­
rente elettrica. Dovendo mettere in moto una 
vettura ed avendo questa la batteria scarica gli 
Sarà agevole prelevare la corrente dalla bat­
teria di un'altra vettura, collegando tra loro le 
due batterie. Il cavo dovrà essere in rame e dì 
sezione piuttosto elevata e i due conduttori 
dovranno essere di colore diverso per poter 
facilmente distinguere le due polarità.

L'automobilista accorto provvede di tanto in 
tanto alla pulizia del filtro dell'aria o di quello 
dell'olio: organi, questi, che sono spesso ricetta­
coli di impurità. Tuttavia la pulizia dei filtri può 
risultare difficoltosa specialmente quando si trat­
ti di togliere le impurità del fondo. Il pennello 
ed altri attrezzi sono poco pratici mentre una 
pera di gomma si rivela senza dubbio l'ideale per 
queste operazioni; il gambo può essere facilmen­
te allungato, qualora la sua lunghezza risulti 
insufficiente, con un tubetto di plastica.



8 AS E tetto 
MOBILE

OCULARE

TUBO BRINCI

GUARDIAMO IL MOP
Quel che vediamo guardandoci attorno 

è meraviglioso, quello che non vediamo 
e semplicemente fantastico ». Con questa fra­

se Pasteur voleva, sul finire del secolo scorso, 
esprimere tutto il suo incondizionato entu 
siasmo per uno degli strumenti che piu han­
no contribuito al progresso scientifico: il 
microscopio.

A quei tempi il microscopio era conside­
rato il classico strumento di laboratorio sul 
cui oculare aveva diritto di posare l’occhio 
solo un personaggio accreditato, lo « scien- 

' ziato ».
Oggi giorno le cose sono cambiate: il mi­

croscopio può essere anche considerato quale 
strumento di « curiosità » utile e dilettevole, 
ed è alla portata di tutti. Bastano infatti po­
che migliaia di lire per entrare in possesso 
di un semplice ma buon microscopio ed ac 
cedere così a quel mondo delle cose che non 
si vedono « scoprendo in tutta la loro bel­
lezza: particolari dell'infinitamente piccolo 
quali possono essere la struttura di un cri­
stallo di neve, di una foglia, di un tilo di 
seta, di un comune pezzetto di carta... Potrete 
inoltre col microscopio mettere a confronto 
due impronte digitali, individuare e ricono­
scere tutti quei microrganismi animali e ve­
getali che popolano le acque di uno stagno, 
distinguere un capello umano da un altro...

A questo punto voi potreste pensare che è 
sufficiente aver sottomano un microscopio 
perchè tutto un mondo nuovo si schiuda da­
vanti ai vostri occhi. Errore. Se doveste pren­
dere un microscopio ed osservare quel che 
vi viene in mente, così, disordinatamente sen­
za un minimo di preparazione, andreste si 
cutamente incontro a delle delusioni. In altre 
parole non basta aver desiderio di vedere 
ma bisogna saper vedere e questo se permei 
tete ve lo insegnarne noi dandovi tutta una 
serie di consigli preliminari, atti a larvi pren­
dere dimestichezza col vostro strumento.

Esaminiamolo bene questo nostro prota­
gonista: il microscopio scientifico. Il disegno 
che riproduciamo ve lo mostra per mieto 
ma per conoscere bene le varie parti che lo 
compongono riteniamo sia utile una detta­
gliata esposizione.

Cominciamo dall’alto. Subito incontriamo 
l’oculare o « lente vista» così chiamata perchè 
e su di essai che noi posiamo il nostro sguar­
do. Le altre lenti che compongono ii micro­
scopio sono fissate al tubo principale, ed alle 
torrette obiettive, sorta di torrette girevoli 
(solitamente in numero di tre) costituite da 
piccoli supporti su cui sono montate tre len­
ti con caratteristiche diverse in modo da 
consentire tre differenti ingrandimenti. ( 100. 
200, 300 volte).
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Il tubo principale è sostenuto da un sup­
porto, usato anche per sollevare e spostare 
lo strumento. Sempre per la regolazione del 
tubo principale (che può spostarsi in senso 
verticale) troviamo una manopola di messa a 
fuoco, che serve, come abbiamo accennato, 
ad alzare o abbassare il tubo principale, in 
modo da mettere a .fuoco l’immagine che si 
vuole osservare attraverso l’oculare. E siamo 
arrivati alla piattaforma che, sistemata sotto 
la torretta obiettivo, porta al centro un am­
pio foro e di lato una molletta che Serve a 
trattenere il vetrino porta oggetti in posi­
zione adatta.

Un poco al di sotto della piattaforma, il 
supporto regge uno specchio mobile, che ser­
ve a concentrare la luce sul vetrino porta og­
getti attraverso il foro della piattaforma, af­
finchè i campioni esaminati siano chiara­
mente illuminati.

Il tutto è sorretto da una base, che ha ap­
punto il compito di dare allo strumento una 
perfetta stabilità.

Il microscopio, inutile farvelo rilevare, va 
trattato « con i guanti ». Abbiatene cura e 
vi durerà a lungo. Soprattutto farete in modo 
che la polvere non abbia ad appannare le 
lenti internamente usando la precauzione di 
riporlo sempre nella sua custodia quando 
non lo si adoperi. Le lenti devono sempre 
essere mantenute pulitissime e ciò per avere 
in ogni momento una visione chiara e per 
quanto possibile netta.

Per pulire l’oculare usate soltanto carta ve­
lina o pelle di daino (del tipo che serve per 
le auto) o del panno speciale per lenti da 
vista. Lo stesso procedimento può essere se­
guito se necessario per l’obiettivo. Se poi nel 
microscopio fosse filtrata un po' di polvere 
asportatela con un soffietto; mai cercare di 
rimuoverla usando stracci o pennelli con cui 
si correrebbe il rischio di rigare le lenti a 
scapito dell’immagine che verrebbe così ad 
essere « disturbata ».

Uso del microscopio

L’uso del microscopio, preso in se stesso, 
è piuttosto semplice. Basta sistemare lo stru­
mento ad un’altezza conveniente e muovere 
opportunamente lo specchio riflettore in 
modo che la luce si concentri sull’obiettivo 
in maniera uniforme. Fate attenzione, ve ne 
dovesse saltare il ghiribizzo, a non puntare 
mai lo specchio direttamente verso il sole: 
la vostra vista ne potrebbe rimanere seria­
mente danneggiata. Alcuni microscopi sono 
dotati di impianto di illuminazione ed altri 
no. In quest’ultimo caso, se doveste osservare 
un oggetto opaco, le potrete illuminare po­
nendo sulla piattaforma una lampadina ta­

scabile direzionata sull’oggetto. Girate ora 
la manopola della messa a fuoco con movi­
mento lento e regolare fino a che la lente 
obiettivo tocchi quasi il vetrino porta-oggetti. 
Posando poi l’occhio sull’oculare si giri la 
manopola regolatrice fino ad ottenere una vi­
sione chiara dell’oggetto posto in esame.

Non è necessario, come è credenza diffusa, 
chiudere un occhio quando si guarda al mi­
croscopio: potete benissimo tenerli aperti en­
trambi, provate se non ci credete, senza av­
vertire alcun disagio.

Un consiglio da tener presente: esaminate 
sempre un oggetto partendo dall’ingrandimen­
to minore e solo dopo averlo studiato atten­
tamente passate all’ingrandimento maggiore, 
che richiede un^ nuova messa a fuoco. In 
tale modo riuscirete a penetrare veramente 
la « natura » della cosa che vi interessa esa­
minare.

Il modo più semplice e chiaro per esami­
nare un oggetto è quello di sistemarlo sopra 
un pezzetto di vetro. Da qui deriva appunto 
l'espressione • preparare un vetrino » per in­
dicare l’operazione preliminare dell'osserva­
zione col microscopio. Quando si voglia osser­
vare un liquido, occorrerà perciò posarne una 



goccia sul vetrino spandendola leggermente 
ed applicare un -secondo vetrino di copertura. 
Lo stesso procedimento può essere usato per 
altri preparati, qualunque sia la loro natura; 
solo si faccia attenzione che i vetrini siano 
sempre puliti e nitidi prima dell'uso.

Esperimenti
Prima di passare ad elencarvi la serie di 

osservazioni che potrete effettuare col vostro 
microscopio, premettiamo che la materia è 
suddivisa in due grandi classi: ORGANICA 
(esseri viventi) ed INORGANICA (metalli, 
liquidi, minerali, gas.) Inizieremo col par­
larvi dei materiali inorganici includendo in 
questa categoria anche la carta e i tessuti, 
malgrado si possano considerare materie or­
ganiche in quanto derivate da piante o ani­
mali. Ecco qui un pezzetto di carta, la stessa 
carta che vi capita sottomano ogni giorno, 
carta da giornali, carta da pacco, carta mo­
neta, carta velina... Esaminiamola un po’ più 
da vicino, anzi molto da vicino: vi sono diversi 
tipi di carta: vi è carta derivata dalla poppa 
d'albero, come quella di giornale che ha su­
bito un trattamento meccanico e di carta de­
rivata da stracci, paglia, ecc. che è stata otte­
nuta mediante un processo chimico.

Per stabilire se due tipi di carta sono iden­
tici, oppure per sapere a quale categoria ap­
partengono, basta mettere un pezzetto di car­
ta sul vetrino, aggiungere una goccia d'ac­
qua e separare qualche particella con un 
ago.

Le particelle che figureranno schiacciate e 
strappate, sono quelle trattate con mezzi mec­
canici, quelle più uniformi con mezzi chi­
mici. E’ poi facile notare il colore della carta­
moneta, le parti di lino e lana cristalline del­
la carta da pacchi.

Anche le FIBRE TESSILI possono offrire 
un interessante campo di osservazione. Esa­
minate quella principale che costituisce il 
corpo del filo. L’identificazione delle fibre 
al microscopio costituisce un lavoro di ricerca 
facile e piacevole.

Vi presentiamo in breve alcuni aspetti del­
le principali fibre: (Fig. 2).
cotone (fibra vegetale), si presenta come un 

filo ritorto ed uniforme, spesso è rotondo 

COTONE LINO SETA LANA

Fig. 2 - Esaminando dei pezzi di stoffa po­
tremo stabilire immediatamente se questa è 
di cotone, lana, seta o mista.

al margine. Di solito queste fibre assomi­
gliano a lasagne.

lino (fibra vegetale), rotondo, non uniforme; 
le fibre si presentano sotto forma di tubi 
che tendono ad ingrossarsi localmente.

seta (fibra animale), è molto dissimile dalle 
precedenti e si presenta solida ed uniforme, 
liscia come una bacchetta di vetro di dia­
metro molto ristretto.

lana (fibra animale), appare formata come 
da piccoli gradini senza tuttavia presentare 
spigoli. Gli esperti sono in grado di stabi­
lire, osservando un tipo di lana, il luogo di 
provenienza e la razza della pecora che dà 
la lana.
Per quanto riguarda i CRISTALLI, il vostro 

campo di ricerca è la cucina. Il cristallo è 
una forma solida, composto e limitato da fac­
ce ben definite. Alcuni cristalli hanno forme 
cubiche, altri piramidali, coniche, cilindriche, 
ecc. Prendete un po’ di sale fino a sistemarlo 
sul vetrino, vedrete tanti piccoli cubetti ag­
gregati assieme. Osservate poi un po' di zuc­
chero e noterete subito la differenza.

Lo stesso dicasi per la sabbia, per la pol­
vere di roccia, per i sali chimici, ecc. Un po' 
una varietà enorme di cristalli ed iniziare 
alla volta potrete conoscere la struttura di 
anche una vera e propria classificazione per 
conto vostro.

Gli esemplari organici
La materia organica è divisa in due classi: 

il regno delle piante ed il regno animale.
Uno degli studi più interessanti che potete

Fig. 3 - In inverno 
potremo vedere i 
simmetrici disegni 
dei cristalli di neve. 
Per questa osserva­
zione occorre che 
il microscopio ed il 
vetrino siano raf­
freddati considere­
volmente per evita­
re che la neve si 
sciolga.
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Fig. 4 - Ecco due microrganismi che potremo 
trovare nell'acqua stagnante, l'AMEOBA ed 
il PARAMECIUM.

Fig. 5 - Quello che vedete nella foto è l'in­
grandimento di una pulce. Nella foto non 
sono visìbili le sfumature dei colori che ren­
dono ancora più interessante l'osservazione.

cono che si attacca immediatamente alla su­
perficie del vetrino. Questo esemplare è uno 
dei più grandi.

Alghe: Vi sono oltre 18.000 specie di alghe, 
alcune sono grandi, altre microscopiche. Non 
sempre sono di colore verde, possono essere 
azzurre, rosse, brune. (Fig. 6).

Diatomee: tipo di alghe ad una sola cel­
lula con una varietà enorme di forme (la 
fig. ve ne indica alcune) e disegni molto 
brillanti. (Fig. 7).

INSETTI

condurre con il vostro microscopio e quello 
sulla composizione dell'acqua stagnante. Pren­
dete qualche goccia putrida da uno stagno e 
versatene qualche goccia sul vostro vetrino. 
Non è possibile descrivere a parole ciò che ve­
drete. tante sono le varietà di microrganismi 
animali e vegetali che appariranno ai vostri 
occhi. Ve ne descriviamo alcune tra le più im­
portanti.

Ameoba, microrganismo costituito da una 
sola cellula (unicellulare) gelatinosa, compo­
sta di protoplasma che circonda alcuni nuclei 
di colore scuro. (Fig. 4).

Non ha una forma definita e si trova di 
preferenza nel fango.

Paramecium: ha la forma di una pantofola 
e si muove rapidamente, spinto da una serie 
di piccoli peli chiamati « ciglia ». Meglio limi­
tare la goccia d’acqua con un cerchietto di 
cartone onde evitare che questo microsco- 
scopico essere fugga (Fig. 4).

Euglena: di forma definita, solitamente o- 
vale o lanceolata con una « fronte » netta che 
termina con unii specie di filamento che, men­
tre si muove, agita come una frusta. E’ di 
colore verde e ciò ha creato non poche discus­
sioni tra gli scienziati, che ora tuttavia con­
cordano nell'affermare che questo microrga­
nismo e più animale che pianta.

Stentar: creatura a forma di tromba o di

Ecco un altro enorme campo di osserva, 
zione! Certamente quello che presenta il mag­
giore interesse, per un osservatore dilettante.

Il mondo degli insetti, che assume un’im­
portanza rilevante nella nostra vita, è popo­
lato di esemplari delle specie più variate, 
alcuni utili, altre dannose. Troverete molto 
interessante esaminarli e confrontarne le ca­
ratteristiche con altre specie. Per l’esame do­
vete uccidere l’insetto, ma senza rovinarlo. 
Perciò immergetelo in etere o ammoniaca. 
Conservatelo in mezzo ad un batuffolo di 
cotone imbevuto leggermente di ammoniaca 
e maneggiatelo con cura per evitare che si 
spezzi.

Naturalmente la mosca domestica è l’inset­
to che più d’ogni altro avete possibilità di 
aver sottomano: dategli quindi la precedenza.

Prima di tutto esaminate la mosca intera, 
poi, sempre facendo attenzione a non rovi­
nare l’insetto, staccate un’ala, una gamba, la 
testa e riesaminate tutto aumentando gli in­
grandimenti.

Vedrete il corpo coperto di peli brevi ed 
irti, un torace robusto che controlla le ali ed 
un collo piccolo e delicato. Aumentando an­
cora gli ingrandimenti, esaminate la testa; no­
terete gli occhi che occupano una parte rile­
vante, oltre a scorgere un’antenna flessibile 
ed un tubo circolare usato dall’insetto per 
succhiare.



Le gambe sono in numero di sei; notate il 
particolare dei piedi, muniti di peli appicci­
cosi che cosentono all’insetto di aderire alle 
superfici lisce e perpendicolari. Da osservare 
con attenzione anche la struttura alare con 
le caratteristiche sezioni trasparenti.

Molto interessante sarà fare il raffronto tra 
la mosca ed un’ape. Per questo secondo in­
setto il metodo di esame è lo stesso. Da no­
tare il particolare delle spazzole di cui sono 
munite le gambe delle api! esse servono a 
togliere il polline dal corpo e dagli occhi. 
Cercate di strappare il pungiglione, sarà mol­
to interessante esaminarlo assieme al sacco 
di veleno con cui comunica.

Altri insetti come il ragno, la formica, la 
zanzara costituiranno per voi indubbi spunti 
di curiosità. Non dimenticate la farfalla, se 
non volete perdere gli stupendi colori di cui, 
in delicatissime sfumature, sono soffuse le 
ali.

■Lasciamo alla vostra fantasia ed al vostro 
spirito di indagine la scelta degli altri inset­
ti, benché tutti siano degni di essere esami­
nati e passiamo alla specie più elevata nel 
mondo degli animali: ai mammiferi e di con­
seguenza all'UOMO.

Per questo tipo di animale è meglio non 
usare lo stesso metodo di esame impiegato 
per gli insetti. Limitiamoci quindi a sistema­
re qualche capello sul nostro vetrino per 
controllare la differenza che passa tra un ca­
pello riccio (di forma piatta e ovale) ed uno 
liscio (di forma arrotondata), rilevando il 
particolare della radice, la disposizione del 
colore lungo il midollo centrale, la disugua­
glianza della superficie squamosa, la traspa­
renza dei capelli grigi o bianchi, la colorazio­
ne non uniforme della tintura per capelli.

Molto interessante sarà il confronto con 
le sopracciglia oppure con peli di animali 
quali gatti, cani, ecc.

E passiamo alla PFL.LE e di conseguenza 
alle impronte digitali su cui si basa uno dei 
più perfezionati sistemi di indagine crimi­
nale.

Usando l’obiettivo con minor -numero di in­
grandimenti esaminate la pelle delle vostre 
dita, noterete subito le piccole cellule morte 
che si presentano come squame, le linee .o 
creste caratteristiche di ogni persona, le cica­
trici, tagli, macchie, fessure della pelle. Dopo 
esservi bagnati le dita su un tampone di in­
chiostro da timbri stampate su di un foglio 
di carta bianca le vostre impronte ed esami­
natene le linee confrontandole con quelle di 
altri individui.

Nella fig. 8 potete vedere le tre principali 
caratteristiche che formano il disegno delle 
impronte digitali: cerchio (spirale vicino al 
centro delle dita), curva (linee che partono da 
un lato del dito, girano e ritornano allo stes­
so punto), arco (linee ad arco con la parte 
alta verso la parte superiore del dito).

Per esaminare le impronte digitali al mi-
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croscopio, è meglio imprimerle direttamente 
su di un vetrino accuratamente pulito con­
frontandole poi con quelle sulla carta.

Moltissime, praticamente infinite sono le 
cose che potrete osservare col microscopio. 
Potrete ad esempio confrontare il bordo affi­
lato di una lama da rasoio nuova con quello 
di una usata, un disco semplice con un mi­
crosolco.

Mantenendo il vostro strumento all'aperto 
in una giornata nevosa perchè si raffreddi, 
potete esaminare la struttura dei fiocchi di 
neve; vedrete la massa nevosa sotto un al­
tro meraviglioso aspetto dove la simmetria 
è di rigore.

E ancora osservate i fiori, l’acqua del mare, 
la struttura dell’erba, le squame del pesce 
che ne indicano l’età... E l’elenco potrebbe 
continuare. Noi del resto non abbiamo mai 
avuto l’intento di fornirvi un elenco comple­
to delle cose da vedere ma semplicemente 
quello di offrirvi qualche utile indicazione 
al fine di stimolare il vostro spirito di ri­
cerca.

Starà poi in voi approfondire questa ri­
cerca e fare in modo che da pura curiosità, 
l’hobby del microscopio, chiamamolo così si 
trasformi in qualcosa di più serio, di vera­
mente utile ed importante nella vostra vita.
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t 1 tema dell’ingranditore è stato più volte af- 
1 frontato dalla nostra rivista, ma quello che 
ora vi presentiamo è particolarmente efficien­
te ed economico.

Infatti, coloro che si dilettano di fotogra­
fia sono abbastanza esperti da sapere quanto 
può costare un normale ingranditore anche 
se non di gran marca; ed è qui che emerge 
1’« hobbista » purosangue, colui che ha per 
motto: « fatelo da voi ».

La realizzazione è molto semplice e con­
verrete che, data l’importanza del dispositivo 
da costruire, vale la pena di occupare in tal 
senso un po’ del vostro tempo libero.

Ciò che più di ogni altra cosa vi mette in 
grado di costruire questo ingranditore che vi 
illustreremo nel corso di questo articolo, è 
la scelta dell’obiettivo che è costituito da una 
normale lente da ingrandimento del tipo co­
munemente usato in ottica per correggere il 
difetto di miopia.

Naturalmente, se possedete una macchina 
fotografica fuori uso di cui potete ancora uti­
lizzare l'obiettivo, questo andrà benissimo, ma 
se ne siete sprovvisti, una lente da dieci diot­
trie che potrete facilmente trovare presso qual­
siasi ottico o venditore di apparecchi fotogra­
fici, farà perfettamente al caso vostro.

Il nostro, del resto, non vuole essere un 
ingranditore professionale ma più semplice- 
mente un apparecchio che ci permetta di stam­
pare ed ingrandire con sufficiente chiarezza 
le instantanee che abbiamo scattato con la no­
stra macchina durante le vacanze.

Naturalmente la lente dovrà essere oppor­
tunamente diaframmata per ottenere che 
la stampa risulti netta, ed un dischetto di 
cartoncino nero con un forchino del diame­
tro di 3 o 4 mm., praticato al centro servirà 

ottimamente allo scopo.
Cominciamo senz’altro dall'involucro, dalla 

scatola cioè che racchiude tutto il disposi­
tivo per la stampa.

Acquistate per tale scopo un foglio di 
lamierino zincato alto 40 cm., lungo circa 
70 cm. e dello spessore di 1 millimetro.

Come vedete dalla fig. 1, si tratta di rea­
lizzare una scatola alta circa 40 cm. a base 
quadrata di 1$ cm. di lato; per il momento 
astenetevi dal sistemare il coperchio ed il 
fondo di cui parleremo presto in seguito.

Per realizzare un tale tipo di scatola, oc­
corre piegare il foglio di lamierino fino ad 
ottenere i tre lati, e per tale piegatura vi con­
sigliamo di rivolgervi ad un lattoniere che, di­
sponendo di piegatrice è in grado, per una 
spesa irrisoria, di assicurarvi un lavoro perfet­
tamente rifinito che a costruzione ultimata, vi 
consentirà di paragonare il vostro ingranditore 
ad un analogo apparecchio di tipo commer­
ciale.

Tuttavia, una volta realizzata questa pie­
gatura, resta da preparare l’ultimo lato.

Come potete vedere dalla fig. 1 nella par­
te superiore dell’involucro sono fissati quat­
tro ferri ad angolo internamente; ferri, che 
come potrete notare, sono smussati alle loro 
estremità di 45 gradi in modo che possano 
unirsi ad angolo retto e servono a fissare 
quello che diverrà il coperchio del nostro 
ingranditore.

Questo coperchio, realizzato in lamierino 
dello stesso tipo di quello usato in preceden­
za, ha il compito di sostenére una lampada 
da 25 watt del tipo bianco latte che serve 
ad emettere la luce necessaria alla stampa 
del negativo su carta sensibile alla luce. Co­
me potete vedere dalla figura, il coperchio 
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porta alcuni fori, schermati dal piatto posto 
sopra alla lampada che, assieme a quelli pra­
ticati a metà circa dell’involucro e protetti 
(vedi figura) da uno schermo per non lasciare 
filtrare la luce, serviranno a procurare una 
normale circolazione d'aria fresca onde evitare 
un eccessivo riscaldamento del complesso che 
potrebbe riuscire dannoso al negativo.

Sotto i fori di aerazione laterali, a 20 cm. 
dal coperchio che regge la lampada, due fer­
ri ad angolo hanno il compito di sostenere 
un vetrino smerigliato (vedi/fig. 1) che ha 
la duplice funzione di proteggere il negativo 
dal calore della lampada e di diffondere la 
luce in modo uniforme.

Circa 7 cm. più sotto poi, praticate su due 
lati opposti del corpo dell'ingranditore, po­
tete scorgere due finestrelle che hanno il com­
pito di ospitare il telaietto porta-negativi

E fin qui vi abbiamo dato delle misure 
precise che tuttavia non sono critiche e po­
tranno essere variate leggermente in più od 
in meno mantenendo le proporzioni. Per quan­
to riguarda la distanza dal telaietto porta­
negativi alla lente, la misura varia a seconda 
dell’ingrandimento richiesto.

Ed a questo proposito occorre prima di 
tutto tener présente che aumentando la di­
stanza fra il negativo e la lente-obiettivo di­
minuiscono gli ingrandimenti, mentre dimi­
nuendo tale distanza gli ingrandimenti au­
mentano.

Perciò, per il piano di lamierino porta-len­
te che vedete in figura fissato a mezzo di ap­
positi ferri ad angolo, siamo costretti ad 
indirizzare il lettore alle tabelle qui sotto 
riportate.

Naturalmente tutto dipende dalla macchi­
na fotografica che possedete (e quindi dal 
formato del negativo adoperato) e dall’in­
grandimento che volete ottenere. Quindi, u- 
sando una lente da dieci diottrie come abbia­
mo sopra accennato, vi regolerete come se­
gue:

FORMATO STAMPA 7,5 x 10 cm.

Formato del Distanza fra
negativo lente e negativo

24 x 36 mm. 13,8 cm.
4,5 x 6 cm. 17,5 cm.
4 x 6,5 cm. 16,2 cm.
3 x 4 cm. 16,2 cm.

FORMATO STAMPA 6x9

Formato del Distanza fra
negativo lente e negativo

24 x 36 mm. ■ 17,5 cm.

FORMATO STAMPA 9x14 (Cartolina)

Formato del 
negativo

Distanza fra 
lente e negativo

24 x 36 mm. 6,5 cm.
4,5 x 6 cm. 15 cm.
4 x 6,5 cm. 15 cm.

In questo modo potete facilmente dispor­
le la vostra lente tenendo conto, come si è 
detto, del formato della vostra macchina che 
si identifica in quello del negativo e dell’in­
grandimento che desiderate fra i tre che vi 
abbiamo proposto. E con questo, potete dire 
di aver costruito la parte più importante 
e difficile del vostro ingranditore. Ora infat­
ti non manca che calcolare la distanza a 
cui andrà posto il telaietto per la carta sen­
sibile, eh/ come vedesi in fig. 1 è posto alla 
base della nostra costruzione.

La distanza fra la lente e la carta sensibile 
va calcolata in modo che l’immagine che ri­
sulta dal negativo da stamparelsia perfetta­
mente a fuoco, ed a questo proposito do­
vremo procedere per via sperimentale.

Prima di far questo però dovrete compiere 
ancora qualche operazione. La parte interna 
del corpo dell’ingranditore o stfcnpatore in­
fatti va passata con due mani di vernice 
nera opaca in modo da ridurre al minimo 
eventuali riflessioni di luce; qumdi. median­
te stagnatura, ora potete chiudere ¡l’ultimo 
lato dell’involucro, come indicalo in figura.

Ed ora possiamo, senza altre esitazioni, pas­
sare alle operazioni necessarie* alla messa 
a fuoco dell’immagine.

In una cameretta che potete attrezzare a 
camera oscura, sistemate un tavolo presso 
ma parete, una volta collegata la lampada 
posta all’interno dell’ingranditore ad una 
presa di corrente, non vi resta che spegnere 
la luce della stanza ed accendere quella del 
vostro complesso.

Appoggiate ora il corpo deH’ingrandìtore 
che avete realizzato alla parete presso cui 
sta il tavolo e sostenetelo con una mano, 
mantenendolo a circa 30 cm. dalla superficie 
del tavolo.

Ora avete la luce che dalla lampada si 
diffonde attraverso il vetro smerigliato, e.
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bianca normale in modo che la luce lo colpisca 
direttamente quindi, applicate il negativo siste­
mato nell’apposito telaietto, attraverso la fine­
strella posta a lato del corpo dell’ingranditore.

Se l’immagine che si proietta sulla carta 
risulta sfocata (cioè non presenta contorni 

netti), non vi resta che variare la distanza 
dalla lente fissa al corpo dell’ingranditore 
al foglio di cart^ bianca. Provate prima ad 
abbassare l’ingranditore in modo che si av­
vicini alla carta; se vi accorgete che l’im­
magine migliora, cercate di raggiungere il 
punto in cui è perfettamente a fuoco (ve ne 
accorgerete facilmente perchè, abbassando 
ancora l’ingranditore, l’immagine tornerà a 
divenire sfocata) effettuando spostamenti 
molto piccoli fino ad ottenere sul foglio l’im­
magine nitida del negativo ingrandita secon­
do il tipo di formato stampa che avete scel­
to fra i tre proposti nelle tabelle.

Se, appena cominciate ad abbassare l’in­
granditore l’immagine peggiora, ricorrete al 
movimento inverso sollevando la lente fino 
a giungere ad un’immagine perfettamente a 
fuoco.

Ottenuto questo risultato, misurate la di­
stanza dalla lente al foglio di carta e pren­
detene nota su di un pezzo di carta per non 
dimenticarvi.

I tre sostegni di tondino di ferro da 8 mm. 
di diametro che vedete rappresentati in fig. 1 
devono avere una lunghezza tale da rispettare 
la distanza che avete trovato sperimental­
mente per la messa a fuoco.

Sempre tenendo conto di questa distanza 
costruite il telaietto inferiore come vedesi 
in fig. 1 che potrete realizzare in compen­
sato da 4 mm. e nel quale andrà inserita la 
carta sensibile che riporterà la stampa in­
grandita del negativo che avete inserito nel­
la finestrella.

Telaietto porta-negativi
Potremmo spiegarvi come costruire un buon 

telaietto funzionale, ma sarebbe certamente 
una perdita di tempo per voi ed il lavoro 
fatto non potrebbe dare quelle garanzie di 
riuscita del prodotto commerciale.

Il porta-negativi, descrittivamente parlan­
do, è costituito da un telaietto in legno con 
intermedi di metallo per tutti i formati più 
in uso.

Rivolgendovi ad un fotografo, perciò, e vi 
diamo questo consiglio affinchè i vostri risul­
tati siano per quanto possibile perfetti, chie­
dete un telaietto adatto al formato della pel­
licola che usate normalmente nella vostra 
macchina.

In questo modo il vostro lavoro di stam­
pa ed ingrandimento sarà alquanto snellito 
e potrete, facendo semplicemente scorrere la 
negativa sul telaietto apposito, ottenere ri­
sultati che poco si differenziano da quelli 
ottenuti da un professionista.
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Fig. 1

Un nome che non esiteremmo a definire 
per io meno strano, tuttavia, il suono 

di queste due parole ha qualche cosa di al­
legro e di ardito insieme.

E arditezza di linea e allegria d’aspetto, se 
così si può definire la prima impressione che 
si riceve vedendo il nostro modello, sono 
appunto le caratteristiche estetiche del no­
stro aviogetto in miniatura.

Quanto alla parte tecnica e costruttiva, pos­
siamo dirvi che il « Fizzel Fazzel » è stato rea­
lizzato interamente in balsa, legno che po­
trete acquistare presso qualsiasi rivenditore 
di materiale aeromodellistico. (Potete ad e- 
sempio rivolgervi all’AEROPICCOLA - Corso 
Sommeiller, 24 - Torino). Inoltre la parteci­
pazione a gare ha già fruttato al-nostro mo­
dello numerosi premi di categoria.

E qui potremmo parlare a lungo del no­
stro modello in particolare e della passione 
per l'aeromodellismo in genere che prende 
sempre più piede fra i giovani d'oggi, ma 
crediamo non sia necessario ricordarvi le tap­
pe di questo hobby fra i più sentiti. Una cosa 
però vorremmo dire a coloro che ancora 
non ci hanno messo le mani: cominciate! 

Se inizierete a costruire un modello, anche 
tra i più semplici, il modellismo diverrà il 
vostro passatempo favorito ed occuperà ogni 
minuto libero dal vostro abituale lavoro.

Nelle recenti prove in cui ha gareggiato il 
modello, che meglio illustreremo nella realiz­
zazione pratica, non ha mai deluso e certa­
mente sarà anche per voi motivo di soddisfa­
zione.

Quanto alla costruzione vera e propria, vi 
accorgerete che non vi è nulla di particolar­
mente difficile; quella che tuttavia teniamo 
a raccomandarvi è la precisione nell’esecu­
zione del lavoro e la pazienza, bagaglio que­

sto indispensabile per chi vuole dedicarsi 
con successo al modellismo nelle sue diverse 
branche (aerei, automobili, missili, navi ecc.). 
Al lettore che si accinge alla realizzazione del 
modello, rammentiamo che il disegno è ripor­
tato sulla rivista in dimensioni ridotte, occor­
re perciò per riportare il disegno nella gran­
dezza naturale moltiplicare per 2,5 le dimen­
sioni che si ricavano dalla fig. 3.

Ala
Quest’importantissima parte del nostro ae 

reo, come potete vedere in fig. 3, è divisa in 
due semiali lunghe 215 mm. che, a loro volta, 
alla distanza di 130 mm. dalla fusoliera ven­
gono tagliate e le due parti incollate incli­
nandole di circa 30 mm. in modo da formare 
un angolo diedro occorrerà inoltre come vedesi 
nel disegno inclinare le due semiali di altri 
7 mm.

Il materiale occorrente è legno di balsa da 
4 mm. che taglierete con una lametta (consi­
gliamo quelle ad un solo taglio che sono me­
no flessibili) e sagomerete come in figura, 
tenendo conto della sezione indicata con linee 
tratteggiate. Naturalmente, mano a mano che 
ci si allontana dalla fusoliera e cioè dal bor­
do di attacco delle due semiali, la sezione deve 
restringersi in modo uniforme fino a giun­
gere a circa 2 mm. di spessore all'estremità 
alare ed anche meno.

In possesso delle due semiali passeremo 
ora alla costruzione della fusoliera realizzata 
da un listello di balsa di circa 6 mm. di spes­
sore per 14 mm. di altezza.

Fusoliera
Come vedete, la fusoliera è interamente a 

sezione triangolare di legno balsa duro. Il 
muso è opportunamente sagomato e care-
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nato in modo da penetrare meglio nell’aria 
che potrà fluire ai lati del muso e del «jetex» 
assicurato immediatamente dietro senza crea­
re dei mulinelli d’aria che influirebbero nega­
tivamente sul volo del modello.

La sezione tratteggiata è riportata nella 
figura sia in testa che a metà circa della fuso­
liera, che ci permetterà di provvedere ad una 
più facile sagomatura del righello di legno 
che servirà alla .fusoliera, è ovvio anche se 
questa dovesse risultare leggermente diversa, il 
modello volerà ugualmente; sarà però necessa­
rio provvedere alla rifinitura di ogni scabro­
sità prodotta dal taglio della lametta, serven­

dosi di carta vetrata, prima a grana grossa 
poi a grana line.

Una cosa è molto importante, una volta 
attaccate le due semiali ed i timoni secondo 
l'inclinazione che vedete in figura, il « jetex » 
dovrà essere fissato in modo tale da bilan­
ciare l'aereo con la distribuzione del peso fa­
cendo sì che il C.G. (centro di gravità) cada 
esattamente sotto l'ala in posizione centrale 
nel punto indicato in figura. (Appoggiando 
l'aereo sulla lama in taglio di un coltello 
potrete stabilire con una buona approssima­
zione il centro di gravità e regolarvi in cor­
rispondenza per la distribuzione del peso).

IETEX-M



Stabilizzatore verticale e orizzontale
Lo stabilizzatore verticale o timone di dire­

zione lo ricaverete da un foglio di balsa di 
circa mm. 1,5 di spessore, mentre il piano 
di coda o stabilizzatore orizzontale lo ritaglie­
rete secondo la sagoma riportata in figura 
da un foglio di balsa spesso mm. 1,5. Ricordar­
si nel fissare il timone verticale, che esso sia 
perfettamente perpendicolare alla fusoliera.

Tutti gli attacchi degli stabilizzatori delle 
semiali e del « jetex » che vedremo fra poco, 
vanno effettuati servendosi di collante per 
aeromodellisti in vendita presso ogni riven­
ditore di modelli o semplicemente di colia a 
freddo (vinavil).

Fig. 4
Propulsore

Il motore a reazione (un JETEX-50) deve 
essere fissato in modo che sia perfettamente 
parallelo alla fusoliera; in caso contrario im­
primerebbe una spinta verso l’alto o verso 
il basso o peggio ancora da un lato o dal­
l’altro.

Il motore ha la funzione di portare a quota 
l'aereo ed assolve quindi alla stessa funzione 
dell’elica comandata da un motore a scoppio, 
tuttavia rappresenta una piacevole novità per 
parecchi costruttori ed ha la particolarità 
di essere facilmente accessibile a chiunque.

Naturalmente, per una garanzia di perfet­
ta funzionalità dovrete revisionare il vostro 
motore a reazione ogni qual volta verrete 
alle determinazione di usarlo. Fate cioè atten­
zione che l’ugello per la fuoriuscita dei gas 
di scarico non sia impedito da incrostazioni 
o corpi estranei e che la guarnizione di testa 
tenga bene in modo da non perdere la poten­
za della combustione della miscela per altre 
vie che non siano quella giusta di propul­

sione all’aereo in senso parallelo alla fuso­
liera.

Per allacciare il motore alla fusoliera ne) 
punto indicato in figura, servitevi di un bloc­
chetto di legno duro innestato e fissato con 
collante alla fusoliera. Al blocchetto fisserete 
una sottile lamina metallica assicurata al 
blocchetto stesso per mezzo di una linguet­
ta di tessuto fitto cui ne sovrapporrete una 
seconda imbevuta come la prima di collante. 
Una volta che la colla ha fatto presa potrete 
fissare il vostro motore su questo resistente 
supporto regolandovi a seconda del sistema 
di attacco di cui il motorino è corredato.

Voi direte: « Ma il getto infuocato del gas 
non brucia il modello? ». Ebbene no, perchè 

prima di essere messo in azione 
il modellino va scartavetrato, 
ricoperto con mastice turapori 
poi scartavetrato, ancora ed in­
fine trattato con vernice inin­
fiammabile che preserva l'aereo 
dalla fiamma del getto. Anche 
questo tipo di vernice come il 
mastice turapori usati comune­
mente in tutti i modelli a mo­
tore compresi quelli a scoppio, 
li troverete presso un rivenditore 
di articoli di modellismo.

Bene, con questo potremmo 
dire di avere finito, ora viene la 
parte più critica: il collaudo. Ad 
ogni modo non temete, se avete 
lavorato con quella precisione 
che vi abbiamo raccomandato il 
risultato non può essere che dei 
migliori.

Il collaudo
Attenzione quindi: accendete la 

miccia, attendete qualche secon­
do per dar modo alla pressione 
necessaria che si forma dentro il

motore di stabilizzarsi con quella esterna e 
non appena sentirete il caratteristico sibilo del 
gas effettuate il lancio senza impiegare forza. 

A seconda della carica che avrete immagaz­
zinato nel motore il vostro modello raggiunge­
rà altezze più o meno ragguardevoli ed una 
volta finita la miscela propellente il Fizzel Faz- 
zel comincerà a planare elegantemente trasfor­
mandosi in veleggiatore.

A questo proposito dovrete correggere oppor­
tunamente l’inclinazione di un'ala affinchè la 
planata avvenga in cerchi e non in senso retti­
lineo, nel qual caso ben difficilmente riusci­
reste a vedere dove va a cadere il modello che 
data la sua propulsione a reazione può rag­
giungere grandi altezze e di conseguenza note­
voli distanze.

Per rendere il modello più appariscente po­
trete incollare .sull’ala delle decalcomanie. Di­
menticavamo ancora di dirvi che la fusoliera 
la potrete verniciare in rosso o bleu, e l'ala ed 
i timoni in bianco o grigio perla.
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ECCO IL REGOLAMENTO DELLA 
NONA GARA FOTOGRAFICA

Mòlla ferrante
REGOLAMENTO
La gara — che si propone di incoraggiare l'arte e la 
tecnica fotografica al servizio della pubblicità per un 
felice incontro tra espressione artistica ed efficacia 
reclamistica — è aperta a tutti gli appassionati di fo­
tografia
Le fotografie possono riprodurre « nature morie » o 
scene di consumo in casa o all'aperto, e presentare 
uno o più prodotti Motta, purché logicamente armo­
nizzati fra loro; o svolgere temi di fantasia legati alla 
qualità e all'uso dei prodotti prescelti. Si raccoman­
dano — oltre alle qualità tecniche della fotografia — 
ricchezza d'inventiva, semplicità e immediatezza pub­
blicitaria
I partecipanti possono inviare, senza limitazione di nu­
mero, fotografie indifferentemente in bianco-nero e a 
colori, o diapositive a colori; queste ultime saranno 
ammesse alla gara solo se regolarmente montate.
gii ingrandimenti dovranno essere di formato 30 a 40, 
o comunque non inferiore al 18x24, stampati prefe­
ribilmente su carta bianca lucida e non incollati su 
montature di cartone, in cornice o altro
Sul retro di ogni fotografia (o a parte, nel caso di dia­
positive) devono essere precisati nome, cognome e 
indirizzo dell'autore, numero progressivo (se il concor­
rente invia più di un saggio), autorizzazione alla pub­
blicazione da parte del fotografo e dei soggetti fo­
tografati
I saggi vanno indirizzati a: « MOTTA-FOTOGARA - 
Viale Corsica, 21 ■ Milano » entro il 10 ottobre 1962; 
la Commissione giudicatrice procederà ad una gradua­
toria di merito, assegnando neU’ordine i compensi, en­
tro il 31 ottobre 1962. La Motta si riserva inoltre l'even­
tuale acquisto, a L. 5.000 cad., di altri saggi meritevoli, 
anche se esclusi dalla classifica.
La Commissione giudicatrice ha facoltà di non asse­
gnare qualche compenso o di ripartirne l’ammontare, 
ove la qualità e il numero dei soggetti classificati a 
pari merito lo rendano consigliabile, come pure di rin­
novare o prorogare la gara.
Le fotografie compensate o acquistate restano di pro­
prietà della Motta che si riserva di utilizzarle in qual­
siasi forma: su esplicita richiesta della Motta dovranno 
essere consegnate anche le relative negative.
Delle fotografie prescelte verrà fatta una pubblica mo­
stra in Milano, di cui sarà dato avviso ai diretti in­
teressati

Le fotografie migliori, insieme alla rulaziutiu delia com­
missione giudicatrice, verranno riprodotte sulla Rivista 
d’arte e tecnica fotocinematografica « Ferrania • e su 
altre Riviste.
La partecipazione alla gara implica l'accettazione di 
tutte le norme indicate

PREMI
1 L. 500.000 più materiale Ferrania a scelta per 

un valore di L. 100.000 (listino cor­
rente)

2 L. 300.000 più L. 50.000 come sopra

3 L. 200.000 più L. 30.000 come sopra

4 L. 100.000 più U. 20.000 come sopra

5 L. 100 000

premio speciale por II colore

L. 300.000 più materiale Ferrania a scelta per urt 
valore di u 50.000

premi di incoraggiamento
Tra i partecipanti non inclusi nei vihcitori, le So­
cietà Motta e Ferrania si riservano di assegnare, 
a titolo di incoraggiamento, altri 10 premi consì­
stenti in prodotti Motta per un valore di L. 5.000,

COMMISSIONE GIUDICATRICE

CESARE ALIVERTI 
GUIDO BEZZOLA 
LEONARDO BORGESE 
CAMILLA CEDERNA 
RENATO FIORAVANTI 
VIVIEN MARTINI 
SEVERINO PAGANI 
ERMANNO SCOPINICH



Questa volta, anziché lavorare nella solita 
stanzetta di sgombero o in cantina, sarà 

meglio trasportare il nostro laboratorio chimico 
con relative apparecchiature all’aria aperta.

Non avremo da temere pericolose conseguenze 
originate da esplosioni, ma qualche cosa forse 
altrettanto dannoso, anche se meno rumoroso: 
il gas.

Proprio così, produrremo dei vapori rossi di 
bromo e di ipoazotide usando un metodo molto 
semplice che non crediamo sia stato ancora 
sfruttato.

Abbiamo parlato di gas nocivi è vero, ma se 
effettuerete le esperienze che vi descriveremo 
in luogo aperto, come sopra accennato, non sarà 
necessaria nessun’altra precauzione (facciamo 
questa precisazione per coloro che già avevano 
pensato alla maschera anti-gas).

Ma lasciamo da parte le precauzioni di cui 
abbiamo già parlato abbastanza e passiamo senza 
altri indugi ai nostri esperimenti, per iniziare i 
quali vi occorreranno alcuni cristalli di bromuro 
di potassio che potrete trovare presso qualsiasi 
drogheria o farmacia; circa un cucchiaino basterà.

Una volta in possesso del bromuro di potassio, 
introducete i cristalli in una provetta perfetta­
mente asciutta e ponetela sulla fiamma di un 
becco a gas o, se siete neH’impossibilità di usare 
il gas dato che siete all'aperto, potete usare un 
fornello a spirito che servirà benissimo allo sco­
po. Dopo un po’ il saie sarà fuso e allora farete 
cadere sopra di esso due o tre cristalli non 
molto grossi di solfato di rame; sale questo che 
consigliamo di tenere sempre in abbondanza in 
quanto è facilmente reperibile, di basso prezzo 
ed usato molto spesso in parecchie esperienze.

Continuando a riscaldare noterete un abbon­
dante sviluppo di gas di un color rosso carico 
(precisiamo che si vede benissimo anche senza 
mettervi sopra il naso).

Un gas di colore analogo si può ottenere an­
che fondendo in una provetta del nitrato sodico 
o potassico (sali facilmente reperibili poiché 
sono usati anche come fertilizzanti), e aggiun­
gendo quindi alcuni cristalli di solfato di rame, 
solfato di nichel o solfato ferroso; con quest’ul­
timo però rimane nella provetta una sostanza 
rosso-mattone, mentre se si usa cloruro di co­
balto si ha ugualmente sviluppo di gas e nella 
provetta appare in un primo tempo un delicato 
colore azzurro che, per ulteriore riscaldamento, 
diviene nero.

E’ possibile usare anche solfato di magnesio 
o di manganese o di altri metalli (eccetto alcuni, 
cóme i metalli alcalini, l’argento ed altri più rari 
che danno nitrati non facilmente decomponibili 
al calore). Logicamente se si è in possesso dei 
nitrati di questi metalli, basta riscaldarli da soli, 
senza il nitrato di potassio, ottenendo imman­
cabilmente lo stesso effetto. ,
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Ora voi certamente sapete che la pratica è 
molto istruttiva e, come vedete, noi insistiamo 
particolarmente nelle esperienze pratiche per dar 
modo ai chimici in erba che ci seguono di veri­
ficare con i propri mezzi ciò che mano a mano 
andiamo esponendo. Tuttavia, anche la teoria 
gioca una parte molto importante nel mondo 
della chimica e, di solito, si fa sempre una pre­
messa teorica prima di comprovarla con un 
esperimento pratico.

Detto ciò possiamo parlare di polimorfismo 
anche se così a sè la parola non vi è troppo 
chiara.

Esperienze di polimorfismo

Che cos’è il POLIMORFISMO? Si dice che una 
sostanza è polimorfa quando può PRESENTARSI 
o esistere sotto due o più forme diverse, senza 
cambiare natura.

Vogliamo quindi dimostrarvi praticamente co­
sa significa polimorfismo con alcune semplici 
esperienze per mezzo delle quali, mediante ri­
scaldamento, si trasformerà una sostanza di un 
dato colore in una sostanza che, pur essendo 
la stessa, avrà un colore differente. Vi sem­
brerà cioè di avere due sostanze diverse mentre 
in realtà la sostanza (o composto) chimica è 
la stessa.

Naturalmente questo cambiamento di colore 
avviene ad una data temperatura, con assorbi­
mento o emissione di calore, con cambiamento 
di struttura cristallina e quindi anche di volume.

Il polimorfismo dell’ioduro mercurico
Lo ioduro mercurico esiste in due forme poli­

morfiche; è rosso sotto i 126 gradi centigradi 
e giallo al di sopra^Lo si può facilmente ottenere 
aggiungendo alla Soluzione di un qualsiasi sale 
mercurico solubile, una soluzione di ioduro po­
tassico (fig. 3). Fate attenzione a non aggiun­
gere lo ioduro potassico in eccesso; sospendete 
l’aggiunta di questo quando non si nota più il 
formarsi di un precipitato rosso vivo che è ap­
punto lo ioduro mercurico.

E’ bene ricordare che questa è una reazione 
di analisi per i sali solubili di mercurio. L’ag­
giunta di K1 (ioduro potassico) forma un preci­
pitato giallo-verde con i sali mercurosi mentre 
con i sali mercurici lo forma rosso come abbiamo 
visto nell’esperimento.

Sempre proseguendo neH’esperimento iniziato, 
filtrate il precipitato rosso che avete ottenuto 
attraverso carta da'filtro, e il deposito che ri­

marra nella carta è il composto 
che ci servirà per il nostro espe­
rimento.

Fatelo asciugare e ponetelo in una 
provetta (fate attenzione che la provetta 
sia ben asciutta specialmente di fuori; in caso 
contrario con la fiamma potrebbe rompersi) che 
riscalderete a calore moderato. Noterete che la 
polvere sopra i 126° C. passa dal rosso al giallo 
vivo per ritornare rossa al raffreddamento. Que­
sto è il primo esempio di poliformismo, un 
secondo lo si potrà avere utilizzando le sostanze 
già in possesso dalTesperienza precedente.

Utilizziamo perciò ancora una volta il preci­
pitato rosso di HgJ (ioduro mercurico) aggiun­
gendovi una soluzione di ioduro potassico, quel 
tanto sufficiente per far sciogliere tutto il pre­
cipitato di ioduro mercurico.

Avremo così una soluzione di iodo-mercurato 
potassico che consigliamo di preparare in abbon­
danza in quanto vi sarà molto utile in seguito 
per preparare un reattivo importante.

A questa soluzione si aggiunge del cloruro 
rameoso la cui preparazione è descritta nell’ar­
ticolo sull’« acetiluro di rame » apparso sul N. 1 
de « L’HOBBY ILLUSTRATO », quindi si riscalda 
leggermente. Sopra i 71° C. si otterrà un preci­
pitato bruno-nero, mentre al di sotto dì questa 
temperatura il precipitato sarà rosso.

Questa nuova sostanza che avete ottenuto, che 
è un composto poliformico, sì chiama iodo-mer­
curato di rame, la cui formula chimica è Cu 2 
(Hg J 4).

Tuttavia, per ottenere questo composto, senza 
dover utilizzare il cloruro rameoso di laboriosa 
preparazione, si può anche trattare la soluzione 
di iodio mercurato potassico con una soluzione 
di composti rameici, come il comunissimo sol­
fato di rame ed aggiungendo soluzioni riducenti 
come ad esempio una soluzione di metabisolfito 



potassico, un sale questo molto usato in foto­
grafia.

Anche lo iodio
mercurato d’argento è poliformico

Abbiamo visto due esempi di composti poli­
morfici ed ora esaminiamone un terzo che pre­
senta anch’esso il fenomeno del polimorfismo ed 
è lo iodo mercurato d’argento (Ag 2 « Hg J 4 »), 
giallo chiaro sotto i 35“ C. e arancio al di sopra. 
Lo si ottiene come precipitato trattando una 
soluzione di nitrato d’argento con una soluzione 
precedentemente ottenuta di iodo mercurato 
potassico. Prendete note che quest’ultima solu­
zione non deve contenere ioduro potassico in 
eccesso, altrimenti si formerebbe ioduro d’ar­
gento; ragione per cui è bene aggiungere a 
detta soluzione tanto ioduro mercurico fino a 
che non si scioglie più, filtrando eventualmente 
per separare l’eccesso di iodo mercurato. Il ni­
trato d’argento potete trovarlo presso una far­
macia perchè, essendo caustico, viene usato per 
cicatrizzare i porri.

A causa di questa proprietà sarà bene fare 
attenzione di non farlo cadere sulle mani o sugli 
indumenti, potrebbe bruciare le prime e corro­
dere i secondi.

Se desiderate produrre i vostri composti da 
voi, come ogni'vero appassionato di chimica, po­
trete ottenere il nitrato d’argento sciogliendo una 
moneta (fig. 4) o un qualsiasi pezzo d’argento in 
acido nitrico e depurando il nitrato d’argento così 
ottenuto dagli altri nitrati contenuti invariabil­
mente nella soluzione, dato che l’argento delle 
monete non è puro, ma contiene altri metalli 
in lega. Per depurarlo dunque potete farlo cri­
stallizzare facendolo raffreddare e quindi riscal­
dandone i cristalli fino a decomporre tutti quelli 
che non compongono l’argento. Infatti il nitrato 
d’argento, a differenza degli altri nitrati, non si 
decompone per riscaldamento dando l’ossido. Si 
rende quindi solubile il nitrato così ottenuto 
con acqua distillata e si filtra la soluzione allon­
tanando così gli ossidi degli altri metalli che 
sono insolubili.

Ricordatevi di usare sempre acqua distillata 
quando adoperate il nitrato d’argento.

Sempre con il nitrato d’argento si può otte­
nere una nuova sostanza che si presenta in due 
forme polimorfiche.

Versate una soluzione di nitrato d’argento 
in una di ioduro potassico, si otterrà un abbon­
dante precipitato. Filtratelo e fatelo essiccare.

Avrete così lo ioduro d’argento che metterete 
in una provetta e lo riscalderete. Noterete che, 
passati i 146“ C. il composto va dal giallo al rosso 
pur rimanendo sempre la stessa sostanza chi­
mica. Logicamente, raffreddando la sostanza essa 
ridiviene gialla, per riscaldamento ancora rossa 
e così via.

Analisi dell’ammoniaca 
e reattivo di Nessler

Con la soluzione di iodomercurato potassico 
(di cui abbiamo visto la preparazione) si può 
facilmente preparare un ottimo reattivo per la 
ricerca dell’ammoniaca, sia libera che salificata, 

con la sola aggiunta di idrato sodico in abbon­
danza. Tuttavia è meglio non usare idrato sodico 
(soda caustica) commerciale perchè troppo im­
pura; preferite richiedere idrato di sodio puro 
rivolgendovi ad un negozio di prodotti chimici 
o in farmacia. Inoltre, è bene usare acqua distil­
lata al posto di quella comune per preparare 
la soluzione e ciò per ottenere un prodotto vera­
mente eccellente.

Infatti con questo reattivo (i reattivi o reagenti 
sono sostanze che si usano nell’analisi chimica 
per individuare ed isolare gli elementi che com­
pongono un composto o sostanza) si può sco­
prire la presenza di ammoniaca nell’acqua che 
naturalmente non è potabile nè utilizzabile indu­
strialmente.

Aggiungete il reattivo così preparato ad una 
soluzione di ammoniaca, o di cloruro o solfato 
ammonico o comunque ad una qualsiasi solu­
zione contenente lo ione NH 4 (gruppo ammo­
nico sempre presente nei composti dell’ammo­
nio) e noterete il formarsi di un precipitato bruno 
che, sciogliendosi nell’eccesso di reattivo, dà colo­
razione gialla.

Chi si trovasse nell’impossibilità di preparare 
questo reagente e dovesse analizzare una solu­
zione di sale ammoniacale, non si scoraggi, 
basta trattare la soluzione in esame con soda 
caustica e riscaldare; se notate il caratteristico 
odore pungente dell’ammoniaca o se, avvici­
nando al liquido una cartina rossa di tornasole, 
vedete che diviene azzurra, oppure accostando 
ai vapori del liquido un bastoncino di vetro 
bagnato in acido cloridrico (acido muriatico) si 
hanno fumi bianchi, potete senz’altro concludere 
che nella soluzione in esame c’era dell’ammo­
niaca libera o qualche composto ammoniacale.

“LITOGRAPH K 13’* 
Deutche Patent

Il modernissimo ristampatore Tedésco importalo 
era per la prima volta in Italia, Vi permetterà in 
pochi minuti e con la massima facilità di ristam 
pare in bianco-nero ed a colori su ca/ta, legno, 
stoffa, intonaco, maiolica, vetro, qualsiasi foto 
grafìa, schema o disegno comparso su giornali 
o riviste. Indispensabile per Uffici, appassionali 
di radiotecnica, collezionisti, disegnatori, ecc 
Adatto per collezionare in albums circuiti elettrici 
comparsi su riviste, stampare fotografìe e paesag­
gi su maioliche ad uso quadretto, ristampare per 
gli scambi francobolli e banconote da collezione, 
riportare su stoffa di camicia o di cravatta le foto 
degli art.sh preferiti, ecc Esercitatevi neU'hobby 
più diffuso in America. Il tITOGRAP K31 è adatto 
per molteplici ed interessanti usi Prezzo di prò 
paganda (
Fate richiesta del Ristampatore con libretto istru­
zioni, inviando vaglia postale di L, 1.000 (spese 
postali comprese) alla

EINFUHR DRUCK GESSELLSCHAFT, Cas Post 14 
LATINA, Riceverete il gacco entro 3 giorni
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Avete delle ore libere?
Volete migliorare la vostra posizione?
Volete guadagnare di più?

I corsi

Costano poco: ogni invio (materiale compreso) da Lire 1100
Forniscono gratis ii materiale e le attrezzature (valvole comprese) per costruire: 
RADIO A 6 E 9 VALVOLE - TELEVISORE DA 19” E 23” (110°) - PROVAVALVOLE 
ANALIZZATORE - OSCILLATORE - VOLTMETRO elettronico - OSCILLOSCOPIO 
Sono facili perchè adatti ad allievi che non conoscono ancora l’elettronica. 
Basta che sappiano leggere e scrivere ed abbiano buona volontà.
Danno diritto alla consulenza tecnica gratuita
Assorbono pochissimo tempo
Garantiscono un diploma di TECNICO SPECIALIZZATO a fine corso.

VI INTERESSA? Scrivete solamente il vostro nome e indirizzo su una 
cartolina postale, speditecela, riceverete GRATIS - SENZA IMPEGNO 

l’opuscolo a colori.

RADIO SCUOLA ITALIANA E.N.A.I.P. - via Pinelli 12 C ■ TORINO



I 1 cuore umano è una « pompa » controllata 
-I da piccoli impulsi elettrici. Sissignori, do­
vesse pure sembrarvi azzardala tale defini­
zione, le cose stanno proprio così. Se avete 
dei dubbi, in proposito, eccoci qui pronti a 
farvi ricredere, proponendovi la costruzione 
di un semplice apparecchio, il « monitore car­
diaco ». Ora, di che cosa si tratta?

Ve lo diciamo subito. Prima però consenti­
teci di farvi rilevare, e questo in accordo con 
le più moderne vedute scientifiche, come non 
soltanto il cuore ma anche tutti i muscoli del 
nostro corpo siano animati e controllati da 
piccoli impulsi elettrici che si dipartono in 
continuità dal cervello, talché in ogni momen­
to è; dato riscontrare in tutto il corpo umano 
la presenza di una corrente elettrica la cui 
intensità varia a seconda delle condizioni in 
cui si può venire a trovare un individuo (ve­
glia, sonno, stati febbrili...).

Torniamo a concentrare la nostra attenzio­
ne sul cuore. La presenza della tensione elet-

Ascoltiamo

CUORE CON 
QUATTRO 

TRANSISTOR
trica che agisce sul muscolo cardiaco rego­
landone il ritmo, può essere rivelata mediante 
un particolare amplificatore e con l’aiuto di 
due elettrodi applicati sulla nostra pelle. Il 
movimento alternato della lancetta di un mil­
liamperometro di cui sarà dotato l’amplifica­
tore in questione indicherà la quantità di cor­
rente necessaria a promuovere la contrazione 
dei muscolo cardiaco.

Questo è appunto lo scopo del nostro « mo­
nitore cardiaco », un apparecchio che in pra­
tica provvede ad amplificare i « segnali » del 
cuore o, volendo, di altri muscoli del corpo 
umano previa applicazione di due elettrodi, 
impulsi che a seconda della frequenza si ma-



nifestano con un suono loro proprio. A que­
sto punto qualcuno potrebbe erroneamente 
supporre che in cuffia si debbano sentire, am­
plificati, i battiti del cuore, proprio come av­
viene con uno stetoscopio. No, il nostro appa­
recchio non è un stetoscopio elettronico e 
noi, applicando sul corpo gli elettrodi, riusci­
remo a sentire in cuffia solo gli impulsi elet­
trici necessari ad azionare ta « pompa » cuore. 
Vero è però che possiamo, volendo, trasfor­
mare il nostro « monitore cardiaco » in uno 
stetoscopio elettronico ed ascoltare effettiva­
mente i battiti del cuore: basta inserire sul­
l’entrata, in luogo degli elettrodi, un micro­
fono per chitarra o violino, un microfono 
cioè che capti solo i battiti del cuore elimi­
nando le interferenze di tutti i suoni esterni.

Ora ritorniamo alla direzione del nostro ap­
parecchio, rammentandovi che lo strumentino 
da utilizzare dovrà essere un milliamperome- 
tro a 1 milliampere fondo scala che potrete 
trovare ad un prezzo conveniente rivolgendovi 

alla ICE, via Rutilia 18/19 - Milano.
Per il trasformatore d’uscita, tenendo pre­

sente che ne occorre uno per transistor, do­
vremo impiegarne uno che disponga all’incirca 
di 500 ohm per il primario e 1.000 ohm sul se­
condario.

Usando poi una cuffia auricolare per appa­
recchi a transistor, si potrebbe ad esempio 
sfruttare un trasformatore d’uscita per tran­
sistor tipo Photovox o GBC.

Sarà interessante in proposito osservare co­
me gli impulsi prelevati in varie parti del 
corpo differiscano notevolmente tra di loro. 
Del resto il monitore cardiaco si presta a tutta 
una serie di esperienze a cui non è estraneo, 
diciamo così, l’elemento spettacolare. Scelto 
il vostro soggetto, ad esempio, facciamolo ac­
comodare su una sedia e tranquillamente prov­
vediamo a sistemare ai polsi due elettrodi: 
improvvisamente poi, lasceremo cadere per 
terra qualcosa di rumoroso o meglio ancora, 
lanceremo un urlo, uno di quegli urli che

Componenti

Cl - 100 mF - 6 volt (elettrolitico) L 190
C2 • 25 mF - 6 volt elettrolitico) L 180
C3 - 100 mF - 6 volt (elettrolitico) L 190
C4 - 25 mF - 6 volt (elettrolitico L 150
C5 - 25 mF - 6 volt (elettrolitico) L 150
C6 - 25 mF - 6 volt (elettrolitico) L. 150
C7 - 100 mF - 6 volt (elettrolitico) L 190
RI - 10.000 ohm L. 15
R2 - 270.000 ohm L. 15
R3 - 10.000 ohm L. 15
R4 - 1.000 ohm L. 15
R5 - 270.000 ohm L. 15
R6 - 10.000 ohm (potenziometro) L. 360

R7 - 10.000 ohm L. 15
R8 - 10.000 ohm L. 15
R9 - 270.000 ohm L. 15
RIO - 10.000 ohm L. 15
RII - 10.000 ohm L 15
R12 - 47.000 ohm L 15
RI3 - 2.700 ohm L. 15
TRI - OC70 - transistore tipo PNP L. 770
TR2 - OC70 - transistore tipo PNP L. 770
TR3 - OC70 - transistore tipo PNP L. 770
TR4 - OC70 - transistore tipo PNP L 770
Milliamperometro da 1 mA fondo-scala L. 3.000
Pila - 3 volt L. 200
SI - interruttore a levetta L. 180
Tl - trasformatore d’uscita L. 450 
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sembrano essere esclusiva prerogativa di al­
cuni cantanti moderni. Il nostro soggetto non 
potrà fare a meno di restarne impressionato 
e noi potremo constatare quali sono le rea­
zioni del suo cuore controllando col «moni­
tore cardiaco» gli impulsi elettrici. Non cre­
diate però che tale apparecchio valga solo 
a soddisfare gratuite curiosità: strumento 
« serio » nei vero senso della parola, il « mo­
nitore cardiaco » in mano ad un professioni­
sta competente può costituire un valido 
aiuto nel campo delle diagnosi.

Come funziona
Applicando come si è detto poc'anzi, due 

elettrodi in una determinata parte del nostro 
corpo, questi rileveranno le tensioni elettriche 
qui presenti. Nei muscoli, è stato accertato, 
esistono tensioni con frequenze altissime che 
possono raggiungere i 100.000 cicli al secondo 
ed altre tensioni con frequenza di 10.000 cicli 
al secondo, 2.000... e cosi via, tensioni minime 
e praticamente impossibili da misurarsi con 
uno strumento normale, ma che debbono es 
sere amplificate ad un livello adeguato per 
poter far funzionare una cuffia o spostare 
l’indice di un comune milliamperometro. Si 
impone quindi la necessità di costruire un 
amplificatore sensibilissimo. Niente di dif­
ficile. Non spaventatevi, se seguirete attenta­
mente lo schema da noi preparato: utilizzando 
quattro transistori PNP di bassa frequenza 
riuscirete ad ottenere un segnale così intenso 
da poter essere facilmente udito e visto. Per 
la realizzazione dello schema elettrico occor­
rono dunque quattro transistori di BF, tutti 
identici o anche uno diverso dall’altro. Nel 
nostro caso sono stati usati i transistori OC70 
ma, poiché l’amplificatore in questione non ri­
chiede di possedere qualità di alta fedeltà od 
altri particolari requisiti, si potrà indifferen­
temente usare qualsiasi tipo di transistor.

Come si noterà, dopo il primo transistore 
preamplificatore è presente un potenziometro 
R6 che serve come « regolatore di sensibilità ». 
Seguono poi altri transistori amplificatori, 
sull'ultimo dei quali, lo vedete no?, sono ap­
plicati in serie al terminale d'uscita' (collet­
tore) un milliamperometro ed un trasforma­
tore d'uscita.

Il milliamperometro ci permetterà di « vede­
re » la tensione presente in quella parte del 
nostro corpo ove siano applicati gli elettrodi, 
mentre il trasformatore d’uscita servirà a tra­
durre in suono gli impulsi elettrici registrati, 

Per l’alimentazione di tutto il complesso 
sarà sufficiente una tensione di 3 volt, ten­
sione che potremo facilmente ottenere, inse­
rendo in serie come si vede nello schema pra­
tico eh riportiamo, due pile da 1,5 volt.

Realizzazione pratica
Necessariamente, com’è intuitivo, il nostro 

complesso dovrà essere racchiuso entro una 
cassettina metallica in modo da schermare 

lutto l’insieme cd evitare di captare, come 
potrebbe facilmente accadere, segnali spuri i 
quali possono essere prodotti dall’operatore 
stesso maneggiando attorno all'amplificatore 
dalla rete dì illuminazione elettrica (specie 
se son presenti lampade fluorescenti), segnali 
dicevamo, che potrebbero tradursi in cuffia 
in un fastidioso ronzio.

Scelta quindi la cassettina. ci provvedere­
mo di una basettina di legno o ancor meglio 
di plastica o bachelite e di dimensioni tali 
che possa essere agevolmente contenuta nella 
cassettina, e su tale basettina inizieremo sen­
z'altro il montaggio di tutti i componenti..

La sistemazione dei vari componenti non è 
critica talché anche chi non abbia eccessiva 
pratica in montaggio radio potrà agevolmente 
riuscire nello scopo purché rispetti fedelmen­
te la disposizione illustrata nello schema pra­
tico a fig. 2.

Per far ben aderire alla basetta tutto io 
schema si dovranno convenientemente usare 
delle linguette d’appoggio e il lettore farà 
bene porre particolare cura in questa opera­
zione tenendo presente come tutti i compo­
nenti debbano essere ben saldi, in grado di sop­
portare piccoli urti, scuotimenti quali può 
accidentalmente subire l’apparecchio traspor­
tandolo da un luogo all’altro.

In possesso quindi di condensatori, resi 
stanze a transistor... potremo iniziare il ca­
blaggio usando l’avvertenza, lo raccomandia­
mo caldamente, di rispettare la polarità dei 
condensatori elettrolitici, di non confondere i 
terminali EBC dei transistor se non si vuol 
metterli fuori uso, e di non sbagliarsi ad inse­
rire le pile.

Usando queste precauzioni, il montaggio dei 
vari componenti sulla basetta riuscirà di una 
facilità estrema.

Rimane ora da operare il collegamento di 
questi componenti con quelli « a parte », vale 
a dire il potenziometro, l’interruttore SI, lo 
strumentino ed il trasformatore d’uscita Tl, 
tutti elementi questi che vanno inseriti sul­
l’apposito pannello della cassettina metallica.

Lo strumentino, ad esempio, lo sistemeremo 
al centro mentre al di sotto, lateralmente, 
disporremo il potenziometro della sensibilità, 
poi le boccole per gii elettrodi e quelle per la 
cuffia...

Norma necessaria e sempre utile sarà 
quella di collegare la cassettina metallica ai 
4- della pila che nel nostro caso costituisce 
la massa dell'amplificatore. Ecco fatto, il no­
stro apparecchio è ultimato, pronto ad essere 
sperimentato. Un momento, che distratti, di­
menticavamo di dirvi degli elettrodi essen­
ziali per poter provare il nostro « monitore 
cardiaco ».

Questi, in pratica, risulteranno composti 
da due piccole lastrine, facciamo 4x3 cm. di 
dimensione, di un metallo buon conduttore 
di elettricità quale il rame o l'ottone, possi­
bilmente stagnati o cromati onde evitare che 
eventuali ossidazioni rendano gli elei 1 rodi
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ELETTRODI

isolani!. Alle due ¡astrine si staglieranno 
quindi l’estremità di due fili ricoperti in 
plastica (può far benissimo al caso comune 
.'ilo o treccia bipolare per impianti elettrici 
mentre l'altra estremila dei poli in questione 
. he dovranno essere lunghi un metro o poco 
più, andrà collegala alle boccole d'entrata del- 
l’amplificatore.

Come abbiamo dello, gli elettrodi vanno 
applicali, m vari punti del corpo, sulla pelle; 
iloti senza una preliminare « pulizia » dei pun­
ii) prescelto. Si deve infatti considerare che 
a nostra epidermide secerne di continuo, 

anche se non in modo evidente, sostanze gras­
se vile si comportano come isolami. Occorrerà 
allora, per rendei la conduttrice, ripulire la 
pelle prima di applicare gli elettrodi; può 
servite allo scopo, quando non si disponga 
deila speciale « pasla » adoperala dai medici, 
un batuffolo di cotone imbevuto di alcool 
denaturato. Per mantenere ben aderenti alla 
pelle gii elettrodi durame un'esperimento è. 
consigliabile servirsi di un cerotto o di un 
cinturino elastico.

Ora siamo a posto e possiamo dare il via 
ai nostri esperimenti. Applicati gli elettrodi 
ove abbiamo stabilito, accenderemo il com­
plesso ed attenderemo qualche secondo per 

daie modo allainpliiicaLore di stabilizzarsi, 
quindi ruoteremo il comando della sensibilità 
sino a notare sullo strumento la massima de­
viazione dell’indice. Qualora la lancetta dello 
strumento dovesse indicare alla rovescia, oc­
correrà invertire i collegamenti dello stru­
mento ricordando che il terminale + va sem­
pre collegato verso il collettore del transistore 
TR4. Come abbiamo già accennato le prove 
che si possono compiere con il « monitore 
cardiaco» sono varie. Oltre ad ascoltare gli 
impulsi elettrici che controllano il cuore po­
trete applicando gli elettrodi in varie parti 
del corpo, Ira caviglia e caviglia, polso e 
polso, oppure fra testa e braccio, analizzare 
la reazione di un soggetto di fronte ad una 
luce che si accende e si spugne ad intervalli 
regolari, potrete controllare la sua emotività 
di fronte ad un colore piuttosto che ad un 
altro, verificando se è vero che il rosso, come 
dicono, ecciti tanto...

Se ci provate gusto, potrete estendei e le 
vostre indagini sugli animali studiandone il 
comportamento di fronte a stimoli visivi, acu­
stici, appetitivi.

Non vogliamo aggiungere altro; lasciamo il 
campo completamente libero alla vostra fan­
tasia e alla vostra indole di sperimentatori.
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Questo è il mobiletto da costruire! Notate come 
(vedi Fig. 1), in uno spazio così ristretto, esso 
sia in grado di conservare ordinatamente una no­
tevole quantità di utensili, che normalmente inva­
dono la casa.

Uno dei problemi più imbarazzanti per co­
lui che si dedica alla difficile arte del co­

struire, è costituito dall’enorme disordine che 
regna sempre nell’ambiente che l’hobbista usa 
come « officina » del suo ingegno.

Questo disordine viene tanto più risentito 
dagli eventuali membri della famiglia cui non 
di rado può capitare di trovare tenaglie, chio­
di, giraviti nel cassetto del tavolo tra forchet­
ta e cucchiai, oppure qualche vite nel casset- 
tino della macchina da cucire o nel cestino da 
lavoro. Una perdita di tempo, quindi, per cer­
care gli oggetti ed un notevole fastidio per i 
vostri familiari. Una soluzione si rende perciò 
indispensabile; occorre costruire un mobile che

UN MOBILE 
PER L’HOBBISTA

racchiuda tutti gli utensili in modo ordinato 
e che si possa collocare dovunque.

Il mobiletto che vi presentiamo potrà es­
sere adoperato anche in una piccola officina, 
senza dover ricorrere, per riporre i vostri at­
trezzi, ai costosi mobili metallici.

Le dimensioni che noi indicheremo nella fa­
se costruttiva del nostro mobiletto sono pu­
ramente indicative ed ognuno di voi potrà va­
riarle secondo le proprie esigenze tenendo tut­
tavia conto delle proporzioni relative. Anche 
esternamente infatti, se lo ritenete necessario, 
potrete applicare delle mensole, come indica 
la foto di testa, molto utili per gli utensili di 
uso più immediato.

Naturalmente non intendiamo trascurare il 
lato estetico della nostra costruzione, di que­
sto mobiletto cioè che, anche se non verrà po­
sto al centro del salotto, dovrà far parte del 
mobilio della vostra casa.

Non tutti infatti posseggono una stanza da 
usare soltanto come laboratorio o, meglio an­
cora, un’officina separata dalla casa.

Poiché però non conosciamo la disposizione 
e l'arredamento della vostra abitazione, ci af­
fidiamo al vostro gusto estetico sia per sceglie­
re le vernici più adatte usando colori che si 
intonino all’ambiente che normalmente ospi­
terà il mobiletto, sia per la particolare rifini­
tura dei cotorni e l’applicazione delle tar­
ghette su ogni cassetto in modo da conoscere 
a priori il contenuto del cassetto stesso.

A questo punto passiamo senz’altro all’at­
tuazione pratica, che rappresenta la parte più 
importante della nostra esposizione.
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Realizzazione

Pensiamo che la costruzione non crei imba­
razzo tra i nostri lettori. Nel disegno infatti 
le misure ed il metodo da seguire sono ripor­
tati con una tale chiarezza che non dà adito 
a dubbi o ad incertezze di sorta. Se poi fa­
rete tagliare tutti i vari pezzi occorrenti pres­
so qualche falegnameria, la realizzazione non 
comporterà nessuna difficoltà e la composizio­
ne dei vari pezzi del nostro mobiletto porta 
utensili costituirà più un divertimento che 
un lavoro. Sarà infatti sufficiente, con chiodi e 
colla a freddo, fissare opportunamente le parti 
tagliate in precedenza ed attendere che la col­
la faccia presa bene.

Come potete vedére dal disegno, i cassetti so­
no molto semplici e gli incastri sono tra i più 
elementari; quanto ai fondo dei cassetti sarà 
in legno compensato fissalo con colla a freddo 

• chiodi. Fate attenzione ai righelli che van­
no sistemati sulle pareti interne del mobile 
essi devono costituire una guida molto scor­
revole ed essere fissati in modo da sostenere 
il peso dei cassetti pieni. Questa è forse l’o­
perazione che richiede più attenzione; guarda­

te che siano perfettamente allineati e ciò ad 
evitare inceppamenti e fessure poco estetiche.

Rifinitura

Una volta terminata la vostra costruzione 
passate il mobile con un’abbondante scartave­
trata ed applicate una prima mano di cemen­
tite, alla quale farà seguito una o due mani di 
smalto scegliendo i colori che preferite; me­
glio se staccherete il fondo rotondo con un co­
lore contrastante col resto del mobile. Se poi 
preferite non usare la vernice, esiste in com­
mercio una speciale plastica in fogli, con la 
parte interna già pronta per essere incollata 
e quella esterna che presenta le stesse carat­
teristiche della « formica ». La plastica oppor­
tunamente ritagliata è facilmente applica­
bile.

Volendo, potrete applicare al fondo del mo­
biletto quattro ruotine snodabili normalmente 
usate per i carrelli dei televisori, che potrete 
trovare presso qualsiasi negozio di ferramen­
ta e che vi consentiranno di trasportare age­
volmente il vostro niobiletto dove più vi può 
essere utile.

26



VEDERE 
MEGLIO

LATV
QUALCHE SEMPLICE 
CONSIGLIO CHE VI 
PERMETTERÀ DI 
MIGLIORARE LA 
RICEZIONE TELEVISIVA

P ccoci qua ancora a parlare di televisione e, 
pensiamo, proprio in un momento in cui 

l’argomento c di grande interesse per tutti, 
ora che al telespettatore è concessa la facoltà 
di scegliersi lo spettacolo preferito e ciò grazie 
alla venula del secondo programma TV. Ec­
coci qua, dunque, a parlare ancora di televi­
sione, anche perchè mai come in questi tem­
pi sono sorti tanti dubbi o si sono create 
confusioni per quel che riguarda, principal­
mente, l’installazione d’antenne. E se, come 
spesso accade, ci si affida all’opera di un 
tecnico, che di questi tempi è costretto a la­
vorare, come si suol dire, con l'acqua alla 
gola, per il gran numero di richieste di que­
sta specialità della manodopera, non dimen­
tichiamoci che anche il tecnico può commet­
tere degli errori o trascurare dei particolari 
che, in ultima analisi, si traducono in diletti 
o anomalie. Ma c’è di più. Alle volte siamo 
noi stessi che, magari a digiuno degli ele­
menti tecnici fondamentali, sentiamo il biso­
gno di intervenire, in un secondo tempo, a... 
correggere ciò che il tecnico ha fatto per 
conferire airimpianto d'antenna una migliore 
estetica, una maggiore solidità, con il risul­
tato che. vedendo apparire l'immagine alquan­
to scialba non esiliamo a disturbare il vicino 
di casa per sentire come vanno le cose nel suo 
televisore.

« Scusi, come vede, lei, stasera il secondo 
programma? Lo vede bene? Mi pare che... Ma 
forse lei ha un tipo d’antenna diversa ».

Confessiamolo, vogliamo sapere come si ve­
de negli altritelevisorì senza avere il corag 
gio di dire che da noi le immagini sono 
scialbe, prive di contrasto, sdoppiate. E quando 
anche siamo costretti a constatare che negli 
altri televisori si vede bene, che la trasmis­
sione è normale, quasi non vogliamo crede­
re ai nostri occhi per non accusare il nostro 

televisore che è di marca famosa ed è pure 
un modello di recente costruzione e pensare 
che il televisore, il più delle volte, non c'en 
tra affatto. Rimaniamo pertanto, così, in atti 
sa di chissà quale miracolo capace di mi 
gliorare la ricezione senza far nulki tecnica 
mente mentre, alle volte, basta poco per por 
re un rimedio.

E i rimedi, almeno quelli che vogliamo ora 
consigliare al lettore, sono semplici, tanto 
semplici ma nel contempo tanto importuniì 
da interessare l'inesperto, l’appassionato c il 
tecnico. Si tratta in verità di piccole cose, 
così da sembrare cose da nulla, che pochi 
tengono in considerazione ma che influisco­
no, invece, notevolmente nel rendimento del 
televisore e nella chiarezza delle sue immagi­
ni. Del resto per metterle in pratica basta 
poco e non occorre assolutamente essere dei 
tecnici radio-TV per cui anche il lettore ap­
passionato di falegnameria, ascoltandoci, po 
trà constatare presto, in pratica, l'utilità e la 
bontà dei nostri consigli.

La piattina non va murata
Uno dei più frequenti motivi del cattivo 

funzionamento del televisore è dovuto certa­
mente all'installazione imperfetta dell’impian­
to d’antenna. Può riuscire difficile, alle vol­
te, il credere che l’antenna sia causa di in­
convenienti, specialmente quando essa è in­
stallata in maniera identica a quella con cui 
è installata l’antenna del vicino di casa. Ep­
pure basta una piccola differenza, anche ir­
rilevante, a creare i guai.

Cominciamo, dunque, col prendere in con­
siderazione la piattina di discesa dell’antenna.

In molti casi la linea di discesa, che col­
lega l’antenna la televisore è in piattina bifi-



Fig. 1 - Un qualsiasi ggeffo metallico 
che recinga la piattina di discesa di un 
televisore può influire a modificare note­
volmente la potenza del segnale alta 
frequenza captato. Provate ad infilare un 
anello nella piattina, muoverlo avanti- 
indietro, potrete voi stessi constatare 
quanto affermiamo.

lo di discesa si dovrà ancora lar attenzione 
che la piattina non scorra parallelamente al­
le condutture elettriche o rimanga distan­
ziata da queste di almeno mezzo metro. Na­
turalmente questi consigli vanno tenuti nella 
massima considerazione quando si tratti del­
la discesa d’antenna per il secondo program­
ma televisivo ricordandosi sempre di utilizza­
re in tal caso la sola speciale piattina adatta 
per le UHF che si differenzia da quella di 
tipo normale per essere di spessore più gros­
so e di color marrone.

lare, da 300 ohm di impedenza. Questa linea, 
assai spesso, viene internata nei muri alla 
stessa maniera come si usa fare rimpianto 
luce. E’ vero che in tale sistema di impianto 
si ha la precauzione di introdurre la piattina 
in un tubo di plastica ma è altrettanto vero 
che questo sistema è causa di perdite di ener­
gia AF e va quindi scartato in maniera as­
soluta. Per quanto riguarda i disturbi, poi. 
c'è da tener presente che molto spesso il 
tubo di plastica contenente la piattina di di­
scesa viene quasi sempre a correre, lungo i 
muri, parallelamente alle condutture elettri­
che le quali influenzano, per induzione, la di­
scesa d’antenna e così i disturbi presenti lun­
go la linea elettrica si trasferiscono nel tele­
visore.

Per concludere, raccomandiamo di mante­
nere sempre le discese d’antenna esternamen­
te ai muri e di tenerle distanziate da essi di 
almeno 5 centimetri, facendo uso degli appo­
siti distanziatori isolati sia all'esterno come 
all’interno della casa. Nell’elfettuare l’impiàn-

II cavo coassiale può essere murato

Soltanto quando la discesa d’antenna pei 
TV è effettuata con cavo coassiale essa può 
essere murata senza il timore di creare dan­
ni o inconvenienti nel televisore. Ciò è garan­
tito dal fatto che la calza metallica, che av­
volge il cavo coassiale, funziona da schermo, 
e non permette quindi alle frequenze estra­
nee di influenzare la linea di discesa sia che 
essa passi internamente ai muri sia che ri­
sulti vicina alle condutture elettriche. Ecco 
quindi perchè i costruttori di miscelatori e 
demiseelatori preferiscono produrre tali com­
ponenti con uscita (miscelatore) ed entrata 
(demiscelatore) adatte al cavo coassiale che 
convogliti contemporaneamente i segnali del 
primo e del secondo programma televisivo; 
la posa del cavo oassiale è sempre piti age­
vole potendo esso passare attraverso muri, 
attraverso tubi, internamente ai fabbricati, 
senza che i segnali debbano subire interfe­
renza alcuna da parte di campi elettromagne­
tici estranei (l’argomento miscelatori e demi-
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Fig. 4

Fig. 2 - Nella installazione della piattina 
bifilare evitate di far passare la stessa 
tra inferriate di finestre, grondaie ecc., 
poiché in tali situazioni il segnale AF si 
può ridurre di oltre il 50%.

Fig. 3 - Molti installatori credendo di ra­
zionalizzare l'impianto fanno scendere la 
piattina bifilare entro al palo metallico 
di sostegno. Una tale installazione è in 
grado di disperdere quasi totalmente l'e­
nergia AF captata dall'antenna.

Fig. 4 • Un ritaglio di stagnola lungo cir­
ca 2 cm., avvolto attorno alla piattina in 
modo che possa scorrere, ci potrà aiutare 
ad eliminare inconvenienti dovuti a rifles­
sioni di immagini.

Fig. 5 - Se sul vostro schermo appaiono 
delle immagini riflesse potrete attenuar­
le avvolgendo due ritagli di stagnola, 
(come vedi in fig. 4), sui due spezzoni di 
piattina che collega il demiscelatore al 
TV. Facendo scorrere la stagnola avanti 
e indietro troveremo una posizione ben 
definita che eliminerà l'immagine spuria.

sedatori è stato ampiamente trattalo a pa­
gina 656 del N. 10 1961 di Sistema Pratico). 
Attenzione però che. in questi casi, occorre 
impiegare cavo coassiale speciale, da 75 ohm 
di impedenza e a minima perdita, adatto per 
le frequenze UHF.

Ma del resto si fa presto ad accorgersi se 
il cavo coassiale impiegato va bene, cioè è 
del tipo adatto a collegare tra loro il misce­
latore e il demiscelatore oppure no. Quando 
si vede bene il primo programma e male il 
secondo quasi sempre il cavetto impiegato 
non è del lipo adatto per le UHF ed occorre 
sostituirlo con quello appositamente costrui­
to per convogliare le altissime frequenze.

La prova dell’anello metallico

Se nel vostro televisore è applicata una di­
scesa d’antenna in piattina bifilare da 300 
ohm, prendete un anello metallico o una spi­
ra di rame od ottone e infilatela nellla piat­
tina. Fig. 1. Vi accorgete subito come, spostan­
do avanti o indietro, lungo la discesa d’anten­
na, l’anello metallico vi siano dei punti che de­
terminano un affievolimento dei segnali vi­
deo, in altri punti, invece, si verificano degli 
aumenti della ricezione audio; in altri anco­
ra vi è una sensibile diminuzione dei segnali

TELEVISORE

video e audio insieme. Questo fenomeno è un 
po’ legato a quello ricordato poc’anzi, della 
distanza fra le due antenne. E, infatti, i pun­
ti della discesa che danno luogo ai fenomeni 
ora detti si trovano ad una distanza che è un 
multiplo o un sottomultiplo della lunghezza 
d’onda dei segnali ricevuti.

Questa prova dell’anello metallico, che vi 
consigliamo di fare, vi servirà a rendervi 
conto di tanti inconvenienti che possano fa­
cilmente insorgere quando rimpianto d’anten­
na non è eseguito a dovere. C’è, ad esempio, 
chi dovendo far passare la piattina attraverso 
l’inferriata fig. 2 di una finestra effettua delle 
legature in metallo senza tener conto che que­
ste si comportano come un anello chiuso at­
torno alla piattina e determinano perdite di 
energia. C’è ancora chi addirittura annoda, av­
volgendola, la piattina attorno alla sbarra di 
ferro dell’inferriata; chi fa scorrere la discesa 
internamente ai tubi di scarico delle gron­
daie, chi fa passare la piattina internamente 
all’asta che sostiene l'antenna fig. 3 credendo 
così di razionalizzare rimpianto mentre in ef­
fetti non si fa altro che disperdere energia AF 
riducendo il segnale fino a oltre il 50%. Sol­
tanto il cavo coassiale può passare entro a 
tubi, tra le inferriate senza determinare per­
dite di energia. Ma la piattina non può es­
sere sostituita dal cavo coassiale perchè ogni 
tipo di antenna o è costruito in modo da 
richiedere per discesa la piattina' oppure ri­
chiede per discesa il cavo coassiale. Sostituen­
do perciò un tipo di discesa con un’altra, oc­
corre sostituire pure il tipo d’antenna.

L'anello metallico come rimedio

Parlando dell’anello metallico attorno alla 
discesa d'antenna abbiamo fatto rilevare al
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Fig. 6 -. Applicando uno spezzone di piattina cor­
tocircuitato all'estremità, sulla lunghezza indicata 
nella tabella 1, potremo eliminare nel televisore 
riflessioni dovute a disadattamento d’impedenza, 
ottenendo altresì un rafforzamento del segnale 
VIDEO.

Fig. 7 - Se nel vostro televisore la discesa è 
ottenuta con cavo coassiale, collegheremo, come 
vedesi in figura, in parallelo al cavetto di discesa 
uno spezzone di cavo cortocircuitato all’estremità. 
La lunghezza verrà ricavata sempre dalla ta­
bella T.

A cm. 105 E cm. 30

B

C

cm. 90 G cm. 28

cm. 70 H cm. 27

D cm. 33 UHF cm. 12

cm. 11E cm. 31 UHF

lei tore gli inconvenienti che esso crea; non 
abbiamo pero parlalo di alcuni vantaggi che 
esso appoita, se sistemalo lungo la discesa 
con Criteri tecnici precisi, sia nell'audio come 
nel video alimentando il contrasto ed elimi­
nando i fenomeni di riflessione.

In pratica si tratta di applicare, attorno al­
la piattina, una fascetta di stagnola, larga 
1 centimetro, stagnandola alle estremità in 
modo da costituite un anello chiuso . Fig. 4. Si 
provvederli quindi a spostare la (ascella in 
avanti o indietro, lungo la discesa d’antenna, li­
no a trovare un punto in cui i fenomeni di 11- 
fìcssione scompaiono c nello stesso tempo 
aumentano i segnali video. In questo punto 
si fisserà la Inscena metallica con del na­
stro adesivo in modo che essa non possa piu 
spostarsi

l'ale accorgimento può essere vantaggiosa- 
mente apportalo sia alla piattina che condu­
ce । segnali ilei primo programma come a 
quella, di tipo speciale per UHF. che Convo­
glia i segnali del secondo programma TV 
Fig. 5.

Uno spezzone di cavo 
o piattina sul televisore

Un- ..òlio accorgimento, atto ad eliminare > 
fenomeni di riflessione d'iinmagine e ad au­
mentare il rendimento del televisore, può es­

sere quello dell aggiunta, all’cmrala d'anten­
na ilei televisore, di uno spezzone di cavo 
schermato o di piattina a seconda che lu di­
scesa sia effettuala in cavo o in piattina io­
nie si vede nelle figure 6 c 7

Si tratta, in pratica, di collegare ai termi­
nali d’ingresso dell'antenna nel televisore uno 
spezzone di cavo schermato o di piattina la 
cui lunghezza può essere ricavala dalla tabella 
.soprariportala.

Questa lunghezza peraltro dovrebbe ossei e 
esattamente calcolata pei dare J'elìetlo volu­
to; tuttavia, noi consigliamo il lettore di pio 
cedere sperimentalmente accorciando io spez­
zone di cavo aggiunto, progressivamente un 
pezzettino alla volta fino a trovare la lun­
ghezza esalta II procedimento si sciupili u a 
assai con la piattina perche basterà costruire 
un ponticello con due spilli c un pezzo di 
rame (figura 6) e con esso cortocircuitare un 
centimetro di piattina alla volta lino a no­
vale il punto oli imo. Trovalo questo punto si 
provvedere a tagliare lo spezzone di piattina 
e a collegato Ira di loro i terminali

Ricordiamo che. lo spezzone di piattina o 
di cavo va applicalo direi tinnente nel gruppo 
AF del televisore, là dove termina il collega­
mento della discesa e non sulle prese ester 
riamente al mobile, come e indicato, soltanto 
per chiarezza, nelle figure 6 e 7, perchè ap­
punto, quasi sempre tra le prese esterne di 
antenna e il gruppo AF del televisore vi è 
• incora uno spezzone di piattina in l'unzione 
di collegamento.
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F RIUSCITO!
Da oggi anche lui è un tecnico TV 
creato dalla 

Scuola VISIOLA
di elettronica 
per corrispondenza

Una nuova vita comincia!
Il tecnico VISIOLA ha un brillante avvenire davanti a 
sè: una professione redditizia e un lavoro "che piace,,. 
Può essere indipendente, lavorare a casa propria, 
aprire un negozio di elettrodomestici o inserirsi nel 
vivo della produzione di una grande azienda. Il suo 
successo è sicuro poiché è un tecnico VISIOLA, un 
uomo di sicura competenza.
Iscrivetevi anche voi ai corsi per corrispondenza 
VISIOLA: Corco TV - lezioni teoriche e montaggi 
di un modernissimo TV a 110° a 19 o 23 pollici che 
rimarrà di vostra proprietà

Corso Radio - lezioni teoriche e montaggio 'di una 
radio a transistor che rimarrà di vostra proprietà 
Corso Strumenti - lezioni teoriche e montaggio 
di un oscilloscopio perfetto ed utilissimo 
Le rate delle lezioni sono minime. Al termine dei 
corsi sarete un tecnico qualificato e riceverete 
l'attestato che lo comprova.
La Scuola VISIOLAfa capo al grande complesso indu­
striale Magnadyne-Kennedy. Quale migliore garanzia? 
Richiedete oggi stesso il bellissimo opuscolo gratuito 
(sui corsi Radio, TV, e strumenti) a Scuola VISIOLA 
Via Avellino 3/P - Torino.

QME Vi prego di inviarmi, senza impegno da parte mia, l'opuscolo illustrato gratuito.
Nome Cognome

Indirizzo Città



PERISCOPIO

Per effettuare sulle tavolette laterali i 
solchi a 45° necessari per fissare gli spec­
chi useremo una sega per cornici.

Tutti sanno che cosa è, a che cosa serve e 
come funziona un periscopio. L’impiego di 

questo apparecchio è stato tante volte descritto 
dai molti films di guerra sottomarina, che pen­
siamo non possano esistere dubbi in proposito 
per i nostri lettori.

Qualcuno però potrebbe ignorare che esistono 
anche periscopi da usarsi sulla terra ferma. Tali 
apparecchi, di dimensioni naturalmente più ri­
dotte rispetto ai corrispondenti tipi installati 
sui sommergibili, permettono agli eserciti terre­
stri di scrutare il terreno antistante senza che 
l’osservatore si esponga alla vista o alle offese 
del nemico.

E’ appunto il modellino di uno di questi con­
gegni che desideriamo questa volta invitarvi a 
costruire in casa vostra e con una spesa insi­
gnificante. Sarà un’utile esperienza per qual­
siasi ragazzo dotato di intelligenza e di inizia­
tiva e, per i più piccini, potrà rappresentare un 
meraviglioso giocattolo con il quale divertirsi 
insieme ai propri compagni. Potrà servire loro 
per partecipare in condizioni di grande vantag­
gio rispetto alla fazione avversaria al giuoco di 
« guardie e ladri », oppure agli « indiani » e 
non è escluso che possa avere pratiche appli­
cazioni allorché vogliamo assistere ad uno spet­
tacolo qualunque che altrimenti non potrebbero 
godere data l’ancor piccola statura e non avendo 
potuto assicurarsi un posto in prima fila. A 
lavoro ultimato infatti sarà possibile, con ii 
nostro « periscopio » vedere perfettamente al di 
sopra di un ostacolo qualunque o al di là di 
uno spigolo che copra la visuale in una certa 
direzione.

La costruzione, come appare chiaramente dal­
le illustrazioni che pubblichiamo, è semplicissi­
ma ed il materiale occorrente, tutto di ricupero 
o del valore di pochi soldi, comprende: due



IN AZIONE
rettangoletti di comune specchio da borsetta, 
un barattolo di latta vuoto di quelli che conten­
gono gr. 150 di succhi di frutta; circa cm. 30 
di... manico di scopa ed alcune piccole tavolette 
di legno e masonite.

L’oculare e robiettivo si allestiranno ri mo­
vendo i fondelli del barattolo di latta che sarà 
quindi tagliato a metà in modo da potere di­
sporre di due piccole flange dotate ciascuna di 
tre appendici come mostrato dalla figura. Tali 
appendici saranno ripiegate in fuori per mezzo di 
un paio di pinze ed anche il rimanente bordo del­
la lamiera sarà analogamente ripiegato in fuori 
ed accuratamente limato per eliminare eventuali 
sbavature taglienti o pungenti.

Le fiancate dell’apparecchio sono rappresen­
tate da due comuni tavolette di legno di cm. 
60x6x1 in entrambe le quali saranno prati­
cati, in alto e in basso, due solchi paralleli per 
fissare gli specchi. L’inclinazione di tali solchi 
rispetto ai lati delle tavolette dovrà essere esat­
tamente di 45'.

I coperchi anteriore e posteriore del perisco­
pio si otterranno con due tavolette di masonite 
da cm. 60 x 8 all'estremità di ciascuna del­
le quali saranno praticati i fori rispettivamente 
per l’oculare e per l’obiettivo che avrete già 
preparati. E’ indispensabile che tali fori siano 
praticati in maniera tale che il centro del loro 
diametro si trovi in asse sul centro dello spechio.

Altre due piccole tavolette di legno costitui­
ranno infine le chiusure superiore e inferiore 
per le estremità del nostro periscopio.

Per procedere al montaggio vi consigliamo di 
iniziare fissando a mezzo di una lunga vite da 
legno alle fiancate dell’apparecchio e nella po­
sizione indicata dal disegno le due manopole 
ottenute con due pezzi di manico di scopa. 
Quindi, dopo avere verniciato con vernice opa­
ca nera o con inchiostro le pareti interne del 
periscopio, potrete inserire negli appositi sol­
chi obliqui praticati in una delle fiancate i 
due rettangoli di specchio murante che le su­
perfici argentate degli stessi siano rivolte l’una 
contro l’altra e bloccandoli nei solchi stessi con 
mastice o con piccoli pezzi di legno o di cartone.

Potrete ora sistemare l’altra fiancata e le 
tavolette di chiusura superiore ed inferiore le 
quali ultime saranno fissate a mezzo di viti da 
legno alle fiancate stesse. Prima di tale opera­
zione occorre curare che i bordi liberi dei due 
rettangoli di specchio siano esattamente inca­
strati nei solchi obliqui praticati anche nella 
seconda fiancata.

A questo punto sarà opportuno applicare i

LO POTRETE 
UTILIZZARE 
ANCHE PER

SENZA 
PERICOLO LA 
PARTENZA 
DEI VOSTRI

ISTRUTTIVO

coperchi di masonite anteriore e posteriore dopo 
avere introdotto negli appositi fori l’oculare e 
l’obiettivo e facendo in modo che le tre appen­
dici di lamiera di ciascuno di essi appoggino 
sulle due fiancate e sulla tavoletta di chiusura 
all’estremità dell’apparecchio. (Vedi figura a 
sinistra).

Queste appendici saranno attraversate da al­
cune delle viti che dovrete usare per fissare 
alle fiancate del periscopio i due coperchi di 
masonite.

Per ultimo potrete verniciare l’esterno del­
l’apparecchio con vernice del colore che prefe­
rirete. Ed ora il vostro periscopio sarà pronto 
per l’impiego che, siamo certi, vi darà tanta 
soddisfazione da compensarvi ampiamente del 
poco tempo e denaro spesi.

Desideriamo infine precisarvi che sarà sem­
pre possibile applicare all’oculare del vostro pe­
riscopio un comune binocolo ottenendo così la 
visione ravvicinata della zona oggetta della vo­
stra osservazione.
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FILO A PIOMBO

Ed il filo a piombo continuava ad oscillare 
imperterrito. Già da qualche tempo infatti 

osservavo un operaio che, per effettuare la mi­
surazione di un tratto di terreno, usava un filo 
a piombo pendente dallo strumento di misura. 
Tuttavia, datò il vento piuttosto forte, non riu­
sciva ad ottenere che il peso s’immobilizzasse.

Nel caso che foste voi in un simile frangente, 
e per i muratori, capo mastri e geometri è pra­
ticamente cosa di tutti i giorni, come rimedie­
reste ad un tale inconveniente?

Dopo aver tentato in vari modi di fermare 
il piombo, l’uomo si mise a fumare rabbiosa­
mente indirizzando all’innocente peso frasi non 
precisamente gentili.

Poi come colpito da un’idea se ne andò; cinque 
minuti dopo era di ritorno con un barattolo pie­
no d’acqua, lo pose sotto al filo in modo che il 
peso restasse immerso nell’acqua ed istantanea- 
mente il filo cessò di oscillare e restò perfetta­
mente perpendicolare.

Cose da poco, direte voi, ma bisogna pensarci. 
Oltre tutto quest'idea ha un altro pregio: non 
costa nulla.

MINOR FATICA

Dovevo trasportare nel mio orto delle pian­
te piuttosto voluminose e pesanti, ma il 

terreno era molle perchè aveva abbondante­
mente piovuto. Questo non mi permetteva 
di usare il piccolo carretto che ero solito impie­
gare per questo lavoro.

Trasportare le mie piante caricandomele sulle 
spalle, oltre ad essere molto faticoso, poteva 
nuocere alle delicate radici delle stesse... Fu così 
che mi venne l’idea di utilizzare un vecchio 
catino arruginito.

Praticati due fori nel bordo del recipiente, 
vi passai i capi di una robusta fune, caricai 
nel catino una delle mie piante e provai a tra­
scinare l’improvvisato veicolo. Rimasi io stesso 
stupito della facilità con cui il mio catino sci­
volava sul terreno come una slitta sulla neve.

L’idea era stata « geniale » e in poco tempo 
e con poca fatica il mio lavoro di quel giorno

Tutti coloro che mi conoscono sanno che la fo­
tografia a colori è il mio hobby preferito. 

Quando ho qualche ora di tempo libero, giro 
senza meta precisa con la mia macchina foto­
grafica a tracolla come uno dei soliti turisti 
stranieri in cerca di qualunque soggetto mi sem­
bri meritevole di essere ripreso.

A voi, cari amici di « Sistema Pratico » voglio 
insegnare uno dei mie piccoli segreti: per otte­
nere fotografie veramente artistiche, occorre che 
la luce solare investa il soggetto non di fronte, 
ma con una piccola angolazione in modo che 
risulti qualche ombra laterale.

Poiché però le pellicole a colori, nelle zone 
d’ombra, non variano solo l’intensità dei colori, 
ma anche la loro tonalità, sarà bene rischia­
rare tali zone con una qualunque superficie ri­
flettente. Potrete usare un catino, uno specchio, 
una lastra di banda stagnato o anche semplice- 
mente un candido asciugamano.
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VI SAPRÀ DIRE
Quante volte vi sa­
rete chiesti: come è 
possibile conoscere 
immediatamente la 
frequenza emessa 
da un oscillatore 
di BF ?
Amplificata da un 
amplificatore ?
Attenuata da un 
filtro ?
Questo strumento 
sarà in grado di ri­
spondervi.

Spesse volte l’appassionato dell’alta fedeltà, 
il radioamatore, il radioriparatore, sentono 

la necessità di conoscere la frequenza di un se­
gnale elettrico.

Le occasioni sono moltissime: conoscere la 
frequenza di un segnale di Bassa Frequenza può 
essere d’aiuto nell’individuazione della fonte 
che lo genera; vi è inoltre la possibilità di con­
troliare se una data frequenza viene eliminata o 
meno da un filtro facilitando quindi la taratura 
dei filtri partitori usati specialmente nei moderni 
complessi di B.F. Ci sarà ancora di valido aiuto 
per la taratura degli oscillatori di B.F., e per ul­
timo e forse più importante conoscere quali sono 
le frequenze più basse o quelle più alte che un 
amplificatore di bassa frequenza può amplifi­
care, cioè serve per stabilire se un amplifica­
tore di BF è o no di alta fedeltà.

L’inconveniente che si riscontra nei misuratori 
di BF in commercio, è il loro prezzo molto ele- 
aato per cui molti appassionati di impianti alta 
fedeltà e radioriparatori, preferiscono farne a 
meno. E’ quindi con l’intento di fare cosa gra­
dita a costoro, che presentiamo in questo arti­
colo un semplice pratico frequenzimetro di BF. 

facilmente realizzabile da chiunque con una mo­
dica spesa.

Lo strumento in questione è in grado di misu­
rare frequenze acustiche comprese tra i 20 ed 
i 5.000 c/s su una tensione variabile tra i 15 
ed i 200 volt. Questo apparecchietto oltre il 
vantaggio di offrire la possibilità di conoscere im­
mediatamente la frequenza che si vuoi conoscere 
mediante una lettura diretta di un’apposita scala, 
ha la caratteristica di non usare nel suo circuito 
valvole e di non richiedere alcuna alimentazione. 
Infatti il suo funzionamento viene assicurato dal­
lo stesso segnale che si desidera misurare. Perciò 
niente pile, valvole o transistori.

Funzionamento

Il principio di funzionamento di questo stru­
mento è basato sul noto fenomeno che, appli­
cando ad un condensatore di capacità cono­
sciuta, una tensione alternata di forma d'onda ed 
ampiezza costante, il circuito che lo collega viene 
attraversato da una corrente il cui valore è diret­
tamente proporzionale alle frequenza applicata. 
E se la frequenza del segnale aumenta, aumenta 
proporzionalmente la corrente. Misurando così 
la sua intensità, si può avere una indicazione 
diretta della frequenza, applicata al conden­
satore.

Questo princìpio è illustrato in fig. 1 e 2.
Applicando al condensatore una frequenza di 

500 hertz (Fig. 1), si vede la lancetta del milliam­
perometro inserito nel circuito, indicare una 
certa corrente. Se si applica allo stesso circuito
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A FREQUENZA AMPLIFICATA
una frequenza doppia cioè i.000 hertz (fig. 2), ìa 
lancetta dello strumento ha una deviazione 
doppia. Sfruttando questa caratteristica noi avre­
mo la possibilità di costruire teoricamente un 
frequenzimetro usando semplicemente un con­
densatore e un milliamperometro. In pratica 
però, si sanno le cose sono diverse, ed infatti 
nello schema elettrico in fig. 3 noteremo due 
strumenti, tre diodi, e un paio di resistenze.

Il circuito

11 segnale di frequenza ignota, che si desidera 
misurare, applicato alle boccole « Entrata » è pre­
sente ai capi del potenziometro R 1. Il cursore 
centrale di questo potenziometro preleva una par­
te del segnale e lo applica ad un secondo poten­
ziometro e terzo potenziometro indicato nel dise­
gno con R 3 e R 4. Qui un commutatore preleva 
il segnale a seconda della necessità da R 3 trami­
te C 1 o da R 4 tramite C 2, e lo trasferisce ai due 
diodi al germanio DG 2 e DG 3. Questi lo raddriz­
zano e la componente corrente continua che ne 
risulta viene misurata dal milliamperometro MA 2 
che indica direttamente la frequenza del segnale 
in esame sulla sua scala appositamente tarata.

Il primo milliamperometro MA 1 è lo stru­
mento indicatore del livello del segnale da misu­
rare. Esso indica il valore del segnale che dev’es­
sere sempre lo stesso per ogni misura, che viene 
applicato ai due potenziometri R 3 e R 4. Questa 
regolazione si ottiene ruotando il potenziometro 
R 1 fino a quando la lancetta del MA 1 non si 
fermi al centro scala (25 microamper) come me­
glio si vedrà in seguito. La resistenza R 2 è stata 
scelta di valore tale da permettere allo stru­
mento MA 1 di misurare, con la sua lancetta a 
metà scala, la tensione prevista di (15 volt). 
E’ stato necessario far uso di un microampero­
metro per MA 1 per evitare che questo strumento 
assorbisse eccessiva corrente dal circuito e sfal­
sasse con la lettura sulle frequenze più alte. Tut­
tavia si può usare al suo posto uno strumento 
più economico come ad esempio un milliampero­
metro da 1 mA fondo scala. In questo caso R 2 
dovrà avere un valore di 11.000 Ohm. Con questo 
artificio però, lo strumento assorbe maggior cor­
rente per il suo funzionamento e quindi il cir­
cuito in esame dovrà essere in grado di fornirla 
senza squilibri sensibili.

F 1 è un fusibile da 0,1 milliamper ed è previ­
sto per salvaguardare il complesso da correnti 
troppo intense.

I due potenziometri R 3 e 4 sono semifissi 
si trovano sistemati nell’interno dello strumento 
thè si regolano una volta per sempre in fase 
di taratura del frequenzimetro.

C 1 e C 2 sono due condensatori fissi del 

valore rispettivamente di 10.000 pF e 100.000 
picui. .ad questi due condensatori dovranno es­
sere di precisione.

Costruzione

Si costruirà innanzitutto la cassettina metal­
lica che dovrà contenere tutti i componenti facen­
do uso di lamierino di alluminio sottile. Le sue 
dimensioni non sono critiche e dovranno essere 
proporzionate alle misure degli strumenti a dispo­
sizione.

Si potrà costruirla di forma quadrata o rettan­
golare, nel pannello anteriore praticheremo i fori 
per i due strumenti, il potenziometro di VO­
LUME R 1 e il commuttatore S 1 e per le due 
boccole di entrata.

Posteriormente, su di una mensoletta di allu­
minio fissata ad un lato della cassettina, prati­
cheremo i fori per il portafusibile F 1 e per i 
due potenziometri R 3 e R 4.

Terminati la foratura, piegheremo la lamiera.
Si monteranno quindi al loro posto, gli stru­

menti, i potenziometri, il commutatore, le boc­
cole ed il portafusibile F 1. Si faranno poi i pochi 
collegamenti che non presentano alcuna diffi­
coltà. Vedi schema pratico di fig. 4.

Gli unici componenti a cui dovremo prestare 
molta attenzione è la polarità dei diodi DG 1 
- DG 2 - DG 3 e quella dei due strumentini. 
Occorrerà guardare nello strumento il terminale 
segnato con un mentre per i diodi guarde­
remo la fascia bianca che appare ad una estre­
mità.

Il morsetto positivo dello strumento MA 2

Fig. 1 - Un con­
densatore si 
lascia attraver­
sare da una 
tensione alter­
nata propor­
zionalmente 
alla frequenza 
applicata

<r
wooHzt

Fig. 2 - Perciò 
aumentando 
del doppio la 
frequenza del­
la tensione al­
ternata, la cor­
rente che lo at­
traverserà sa­
rà doppia.
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Valori dei componenti
FI- Fusibile 1/10 amp.
C 1 - cond. 10.000 pF 400 V
C 2 - cord. 100.000 pF 400 V
MAI • strumento 50 microamper fondo scota
MA2 - strumento 1 milliamper fondo scala
DG1 - diodo al germanio
DG2 • diodo al germanio
DG3 - diodo al germanio
RI- 100.000 ohm potenziometro a filo
R 2 - 220.000 ohm
R 3 - 25.000 ohm potenziometro
R 4 • 25.000 ohm potenziometro
S 1 - comm. 1 vìa 2 posizioni

Fig. 3

sarà collegato al ■ terminale positivo di DG 3 e 
quello negativo al terminale negativo di DG 2 
mentre il morsetto positivo dello strumento andrà 
collegato col terminale positivo di DG 1.

Taratura
Lo strumento cosi ultimato dovrà essere ta­

rato. Allo scopo occorre munirsi di un oscilla­
tore di BF che dovrà essere in grado di coprire 
una gamma di frequenze compresa tra i 20 ed 
i 5.000 c/s con una tensione di uscita di 15 
Volts o più.

Si procederà quindi come segue:
a) - Si girerà la manopola del potenziometro R 1 

verso il minimo cioè in modo che il suo 
cursore centrale sia girato verso al termi­
nale di massa. Connettere S 1 in posizio­
ne XI.

b) - Si collegherà l’uscita del generatore alle 
boccole di entrata del nostro frequenzime­
tro regolando il generatore per una tensione 
di uscita di almeno 15 Volts a 500 c/s.

c) - Si ruoterà R1 fino a portare l’indice di 
MA 1 al centro scala (cioè sui 25 micro­
amper).

d) - Si regolerà ora il potenziometro R4 fino 
a portare l’indice di MA 2 a fondo scala 
(cioè 1 mA).

e) - Si ridurrà progressivamente la frequenza 
del generatore da 500 a 400, 300, 250, 200, 
150, 100 prendendo nota del valore segnato 
dalla lancetta del milliamperometro in corri­
spondenza di ogni frequenza.

Terminata così la taratura della prima portata, 
si commuterà S 1 su X 10 e si porrà il gene­
ratore sulla frequenza di 5000 c/s e si girerà 
R3 fino a quando l’indice di MA 2 non arrivi 
a fondo scala. Si diminuirà la frequenza da 5000 
a 4000, 3000, 2500, 2000, 1500, 1000 come fatto 
per la prima portata; e prenderemo nota dei 
valori indicati dalla lancetta di MA 2 per ogni 

frequenza. Le frequenze di 400 e 4000 c/s do­
vrebbero cadere esattamente sullo stesso punto 
della scala di MA 2 per le due portate. Se ciò 
non si verifica, significa che il valore di C 1 
non è esattamente la decima parte di quello 
di C 2. Si dovrà allora procedere alla sua sosti­
tuzione oppure correggerne il valore collocando 
in parallelo un piccolo condensatore che ne com­
pensi la capacità man'cante (se la capacità di 
C 1 è troppo elevata, bisognerà sostituirlo).

Ottenuta in questo modo la corrispondenza 
delle due scale, si potrà apportare la modifica 
definitiva alla scala dello strumento MA 2 inci­
dendo con inchiostro di china le frequenze. Que­
sta dovrà avere una suddivisione in c/s fino a 
500 facendo corrispóndere le misure intermedie 
di 400, 300, ecc. con le posizioni verificate du­
rante la messa a punto, occorrerà dividere an­
cora la scala per le frequenze intermedie (ad es. 
tra il 200 Hz ed il 250 Hz) dovremo segnare 
sulla scala cinque tacche equidistanti tra loro 
che faciliteranno la lettura della frequenza a 
210 - 220 - 230 - 240 - 250 Hz. Tra due punti 
distanti 100 (ad es. 400 e 500) segneremo dieci 
tacche. E’ quindi conveniente effettuare una tara­
tura per il maggior numero possibile di punti, 
ciò faciliterà molto il disegno della scala che 
sarà anche più esatta.

Questa scala corrisponde alle frequenze misu­
rabili con S 1 sulla posizione di X 1, mentre 
quando questo commutatore sarà su X 10 signi­
fica che le misure della scala dovranno essere 
moltiplicate per 10.

L’uso di due portate (X 1 e X 10) in questo 
consente di avere una maggior precisione di 
lettura.

Non volendo manomettere la scala dello stru­
mento potremo preparare esternamente una pic­
cola tabella, segnando a quale frequenza cor­
risponde la lancetta dello strumento quando ar­
riva a 1 a 2, 3, 4, 5. 6. Esempio a 3 corri­
sponde 200 Hz, su 10 a 500 Hz ecc.
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MA-1 MA-2

BOCCOLE 
ENTRATA

Uso

SCHEMA 
PRATICO

Nell’adoperare questo strumento, si dovranno 
rispettare le precauzioni che si devono avere 
nell’uso di qualsiasi misuratore.

Bisognerà incominciare col predisporre il fre­
quenzimetro per la frequenza maggiore e per la 
massima tensione. Commuteremo quindi S 1 su 
X 10 e il potenziometro R 1 verso massa. Per 
evitare possibili errori, sarà opportuno segnare 
sul pannello dell’apparecchio, la posizione che 
dovrà essere rivolta la manopola di R 1 per cor­
rispondere alla minima sensibilità (cursore a 
massa). Questo ci eviterà di mandare la lan­
cetta di MA 1 a fondo scala con il pericolo di 
mettere fuori uso lo strumento.

Collegheremo quindi le boccole di « Entrata », 
tramite due cordoni con puntali (di quelli usati 
per i tester), con il circuito da esaminare.

Girando la manopolina di R 1 faremo fermare 
l’indice di MA 1 al centro scala (25 microamper), 
dopodiché potremo leggere la frequenza diretta- 
mente sulla scala di MA 2.

Avremo però l’avvertenza di moltiplicare il 
valore così trovato per 10 se il commutatore 
S 1 si trova in posizione X 10.

Se l’indice di MA 2 segnasse invece una fre­
quenza inferiore ai 500 Hz, commuteremo S 1 su 
X 1 e la frequenza sarà esattamente quella 
indicata da MA 2 senza nessuna moltiplicazione.

Durante queste misure verificheremo che l’in­
dice di MA 1 sia sempre al centro scala (25 
microamper) se questa tensione varierà non po­
tremo avere sull’uscita la indicazione precisa 
della frequenza.

Come si vede questo strumentino è di facile e 
pronto uso e con la sua semplicità di costruzione 
ed il suo modico costo troverà senz’altro una 
buona accoglienza in coloro che conoscono la 
sua utilità.

Cannocchiale MAX Microscopio

CHIEDETE CATALOGO GRATIS

»
3-300 

Imenti 
12 cm.
L. 
.800 

nemico ou ingrana.

I.G.C. Via Manzoni. 31 Milano

MAX 
elettrico 
a manovella 
L. 4.200

a motore 
L 6.800

fa parte dei requisiti di ogni persona moderna 
Lei risparmia tempo e lavoro scrivendo a mac­
china, usando un sistema razionale.

iin intra 
chiunque

a scrivere 
in modo

seguendo il

a casa sua
in poco tempo
con la massima facilità
con una spesa modestissima 

/ter (etto 
velocissimo 
moderno 
cor retto

corso per corrispondenza dello

SCUOLA DI COMMERCIO PER CORRISPONDENZA 
VARESE - Bizzozero

Per ricevere tutte le informazioni in merito a 
tale metodo invii oggi stesso il tagliandino 
compilato.

Mi interessa il vostro corso di dattilografia Desidero 
ricevere, senza impegno nè speso, le informazioni in 
merito al corso in parola

Cognome:

Rev dento

Nome:

Viò

Provincia

Professione.
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LA RADIO
A TRANSISTOR

T n genere la ricerca dei ditelli c dei guasti 
* allo stadio miscelatore del ricevitore a 
transistori viene considerata difficile e labo­
riosa. L'esperienza, infatti, ci insegna che gli 
stadi di Alta Frequenza, qualunque sia il tipo 
di ricevitore-radio, costituiscono un po’ lo 
spauracchio specialmente per coloro che han­
no appena iniziato la carriera del radio ripa­
ratore. Eppure basta un po’ di pratica ed 
una esatta visione del preciso funzionamento 
di questi stadi per considerarli e trattarli con 
la stessa facilità con cui si opera comune­
mente in un qualsiasi stadio di Bassa Fre­
quenza. Del resto tutte le possibilità di difet 
ti e guasti allo stadio Miscelatore verranno 
ora elencate, con abbondanza di particolari e 
consigli che. messi in pratica e bene assimi­
lati, renderanno spedita l’opera del radioripa­
ratore in ogni caso

Tuttavia se qualche possibilità di guasto, 
peraltro estremamente improbabile, risultas­
se tralasciata nella nostra elencazione ciò sa 
rà perchè il guasto stesso potrà risultare di 
una evidenza estrema da non sfuggire al con 
trollo anche di un iniziato.

Le operazioni da seguire per il raggiungi­
mento di una precisa diagnosi in uno stadio 
Miscelatore guasto o difettoso, ben s’intende 
dopo essersi accertati mediante un Oscillato­
re Modulato o un Signal-Tracer che il guasto 
o il difetto risiede appunto in tale stadio, 
sono le seguenti:

1° - Controllo di tensione della pila
La prima operazione da effettuare e sem­

pre quella di misurare la tensione della pila. 
Si è constatato, infatti, come in molti rice­
vitori l’abbassamento di tensione del hi pila 
non permetta più al transistore di oscillare, 
impedendo così il funzionamento del transi 
store.

in questi casi, avendo a che lare con tran­
sistori funzionanti soltanto con valori critici 
di tensione di lavoro, sarà bene ridurre il va 

loie della resistenza applicala m serie al 
EMITTORE (vedi fig. I). Prima di sosti­
tuire la resistenza, tuttavia, conviene sempre, 
appoggiare, semplicemente con la mano, una 
resistenza in parallelo a quella dell’emittoix 
in modo dtt ottenere una resistenza comples­
siva di valore più basso. Soltanto dopo es­
sersi accertati che tale accorgimento permet­
te al ricevitore di funzionare si potrà sosti 
tuire definitivamente la resistenza dell'emù lo 
re con altra di valore più basso

2 - Controllo tensioni transistore
Come abbiamo dello nella precedente pini 

lata del nostro corso, sui terminali del transi­
store, sia esso di tipo PNP o NPN, deve es­
sere presente una determinata tensione: se 
questa manca, e ciò è immediatamente n 
scontrabile con l’impiego di uno strumentino

Fig. 1 - Per quei transistori che cessano di oscil­
lare quando la tensione della pila si riduce di 
qualche volt, è bene sostituire la resistenza del- 
I’« emittore » con una di valore inferiore.
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significa che vi e qualche interruzione nel 
circuito. L’indagine del radioriparatore in 
questi casi si svolgerà nel seguente ordine:

a ) Quando la tensione manca al Collet­
tore, uno dei primi componenti da controlla­
re è il primo trasformatore di Media Fre­
quenza. Questo componente potrebbe, ad esem­
pio, avere un piedino dissaldato dal circuito 
stampato.

Basterà in tal caso, utilizzando un ago, ra­
schiare un po’ con la sua punta vicino al 
piedino per stabilire un contatto provvisorio.

Se fosse interrotto l’avvolgimento interno 
della Media Frequenza occorrerà procedere al­
la sostituzione della stessa con altra, anche 
di marca diversa, purché di dimensioni tali 
da essere contenuta nel ricevitore. Comunque 
per la sostituzione della Media Frequenza da­
remo ulteriori, ampi dettagli quando si par­
lerà dei difetti più frequenti in circuiti MF.

b) La tensione che giunge al Collettore 
del transistore passa in molti circuiti anche at­
traverso la bobina oscillatrice per cui occor­
rerà controllare pure la continuità di questo 
componente, naturalmente utilizzando prima 
uno strumentino e controllando poi, eventual­
mente, le saldature dei terminali della bo­
bina al circuito stampato. Non bisognerà mai, 
peraltro, dimenticarsi di controllare sempre 
la continuità nel circuito stampato, perchè 
proprio questo è uno degli inconvenienti che 
si verificano più spesso nei ricevitori a tran­
sistori e costringono talvolta il riparatore ad 
una inutile perdita di tempo. Niente di me­
glio ve per questo genere di guasti che mu­
nirsi di un piccolo compasso e toccare con 
le sue punte, distanziabili a piacere, i vari 
punti del circuito per individuare così lacil- 
mente e, quel che conta, rapidamente, il pun­
to dove si è verificata l’interruzione.

c) Anche Sull’Emittore può mancare la 

tensione. In tal caso l’unico componente da 
controllare è la bobina oscillatrice. Tuttavia 
siamo del parere che difficilmente l'avvolgi­
mento di questa bobina possa interrompersi, 
a meno che, distrattamente, essa non sia sta­
ta colpita con il puntale dello strumentino, 
col cacciavite, col saldatore o altro corpo 
tagliente durante il periodo di ricercai o di 
riparazione.

La nostra esperienza ci insegna che quando 
manca la continuità nella bobina oscillatrice 
si tratta quasi sempre di un terminale stacca­
to o di una saldatura « fredda » oppure di 
una interruzione nel circuito stampato pro­
prio in prossimità della bobina oscillatrice.

d) Dopo aver effettuato tutti i controlli 
fin qui elencati, nel caso che ancora il gua­
sto non fosse stato individuato e il ricevitore 
non funzionasse si dovranno controllare gli 
avvolgimenti della bobina di sintonia. Questi 
avvolgimenti, che sono sempre effettuati su 
nucleo ferroxcube, possono talvolta presenta­
re un terminale dissaldato, particolarmente 
quello collegato al condensatore variabile.

e) Sempre in argomento di bobina di sin­
tonia c’è un'altra particolarità da tener pre­
sente. Può capitare, alle volte di trovare ap­
plicata al nucleo ferroxcube una fascetta me-

daii IDEA »1 SUCCESSO—-
brevettando da INTERPATENT 
TORINO - Via Filangieri, 16 



fallica con lo scopo di tener fissata la bobi­
na di sintonia al telaio o all’astuccio che fun­
ge da mobiletto. Può èssere questa una mo­
difica apportata da qualche riparatore poco 
esperto il quale avendo trovata la fascetta 
originale, di materiale isolante, interrotta ab­
bia pensato di sostituirla con una più robu­
sta di metallo.

Occorre sapere in questi casi che una fa­
scetta metallica che abbracci interamente il 
nucleo ferroxeube si comporta come una spi­
ra in cortocircuito che assorbendo energia 
AF alla bobina impedisce il regolare funzio­
namento del ricevitore. Per riportare, perciò, 
il radioricevitore nelle sue migliori condizio­
ni di funzionamento occorrerà sostituire la 
fascetta metallica con una di cartone o altro 
materiale isolante oppure tagliare la fascet­
ta di metallo per ‘interromperne la cortocir- 
cui fazione.

f) Avendo constatata l’inefficienza del tran­
sistore e non trovandone uno identico per la 
sostituzione non c’è da preoccuparsi. Un al­
tro transistore, purché sia dello stesso tipo 
(PNP o NPN) adatto per i circuiti d’Alta Fre­
quenza può essere utilmente impiegato. Ri­
scontrando un funzionamento anormale si 
dovrà intervenire modificando il valore della 
resistenza àe\V Emittore come detto preceden- 
temeri-te.

g) Un altro guasto ancora possibile nello 
stadio miscelatore può essere riscontrato nel 

condensatore variabile. Ma dovendo sostitui­
re questo componente con un altro nuovo, 
occorre far attenzione al tipo di circuito con 
cui si ha a che fare. Esistono, infatti, due 
tipi fondamentali di circuiti di sintonia. Quel­
li che richiedono un condensatore variabile 
con due sezioni identiche e cioè della stessa 
capacità, e quelli che richiedono un conden­
satore variabile a due sezioni di capacità di­
versa. Se nel montare questo secondo tipo di 
condensatore variabile il radioriparatore do­
vesse sbagliarsi nell’effettuare i collegamenti 
allora il ricevitore non funzionerebbe più; ba­
sterà però, in tal caso, invertire i collegamen­
ti che vanno ai terminali delle due sezioni 
del condensatore per riportare il ricevitore 
in condizioni di normale funzionamento.

h) Può capitare ancora nel primo stadio 
di un ricevitore di trovare il nucleo ferroxeu­
be spezzato in due parti. In tal caso non è 
assolutamente necessario provvedere alla sua 
sostituzione. Basterà incollare tra loro i due 
spezzoni facendo uso di cementatutto e fa­
sciare esternamente il nucleo con nastro 
scotch: il rendimento rimarrà invariato.

Soltanto quando il nucleo fosse ridotto in 
molti pezzi allora, essendo impossibile la sua 
riparazione, si dovrà provvedere a sostituirlo 
con altro della stessa misura (una piccola 
differenza nel diametro o nella lunghezza non 
influisce il rendimento del ricevitore) rifa­
cendo l’avvolgimento con lo stesso filo recu­
perato dalla vecchia bobina di sintonia.

CARATTERISTICHE:

Tensione lavoro voltaggio max 18
Corrente collettore 10 mA
Frequenza limite 0,3 MH/z
Coefficente amplificazione 53

TRANSISTORI 
GIAPPONESI

a L. 500 cadauno
Volendo agevolare tutti i lettori appassionati di 
radio a transistor,, la Ditta FORNITRICE RADIO- 
ELETTRICA mette a disposizione uno STOCK di 
transistor nuovi garantiti al prezzo di L. 500. 
Sono transistor PNP giapponesi adatti a funzio­
nare in AF e Media Frequenza.

PER LA RICHIESTA INDIRIZZARE VAGLIA ALLA:

Ditta FORNITURE RADIOELETTRICHE
CP. 29 IMOLA (Bologna)



VOLETE MIGLIORARE 
LA VOSTRA POSIZIONE?

Inchiesta internazionale dei 
B.T.I. — di Londra — Amsterdam 
— Cairo — Bombay — Washington

# Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lin­
gua inglese?

- X- Volete imparare l’inglese a casa Vostra in pochi mesi?
# Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell’Uni- 

versità di Londra studiando a casa Vostra?
Sapete che è possibile diventare ingegneri regolarmente 
iscritti negli Albi britannici, senza obbligo di frequenta­
re per 5 anni il Politecnico?

& Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria ae­
ronautica, meccanica, elettrotecnica, chimica, mineraria, 
petrolifera, elettronica, radio-TV, radar, in soli due anni?

Scriveteci, precisando la domanda di Vostro 
interesse. Vi risponderemo immediatamente

©BRTTISH INST. OF ENGINEERING TECHN.
ITAUAN IHVISION - PIAZZA SAN CARLO, W7/A - TORNO UV?

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi 
facilmente realizzabili - Vi consiglieremo gratuitamente
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Dateci dieci minuti al giorno 
e noi vi daremo 
una memoria di ferro!
E

cco per voi, finalmente, la possibilità 
di acquisire una memoria eccezionale, 
superiore a quella che mai abbiate osato 
sperare... e la possibilità di acquisirla così 

facilmente e rapidamente che ne rimar­
rete stupito — e senza rischiare una sola 
lira '.

Non ha importanza se la vostra memoria 
è oggi (come voi forse credete) debole. 
Possiamo affermare con certezza che la 
vostra memoria è dalle 10 alle 20 volte più 
forte di quanto pensiate. E affermiamo an­
che che essa lavora oggi al minimo delle 
sue possibilità semplicemente perchè non 
sapete qual è il metodo migliore per usar­
la, per stamparvi le cose che volete ricor­
dare in modo così vivo e forte da non po­
terle dimenticare mai più.

Il segreto è semplice e noi ve lo insegne­
remo. Potrete apprenderlo in poco, po­
chissimo tempo, senza impiegare un cen­
tesimo delle vostre energie, senza rischiare 
un centesimo del vostro danaro.

Avete mai visto alla televisione — o 
sentito alla radio — dei quiz fatti a cam­
pioni di memoria? Ebbene, tutti avevano 
un metodo, che tenevano segreto, e i cui 
risultati vi hanno sbalordito. Ma voi non 
immaginate neppure lontanamente quanto 
facili siano questi metodi, che il Corso 

Radar, sintesi di tutti i metodi di memo­
ria, vi insegnerà.

Grazie al Corso per corrispondenza Ra­
dar, potrete leggere o ascoltare 40 nomi 
senza nesso l’un con l’altro, e ripeterli tutti 
esattamente, nell’ordine, o nell’ordine in­
verso, o qua e là; potrete imparare a me­
moria un discorso in pochi minuti; potre­
te raddoppiare il vostro vocabolario; po­
trete apprendere a tempo di record le lin­
gue straniere anche a due per volta; po­
trete organizzare la vostra mente e svolgere 
il lavoro — o il vostro studio — in metà 
tempo, metà fatica e doppio rendimento; 
ricordare automaticamente date, cifre, no­
mi, formule, definizioni importanti; fis­
sare nella vostra mente disegni anche com­
plicati, carte geografiche, fotogafie; ricor­
dare temi musicali e qualsiasi suono dopo 
una sola audizione! Vi sembra troppo? 
Ebbene, lasciate che vi proviamo la verità 
di queste affermazioni.

Richiedete oggi stesso, gratis e senza 
impegno da parte vostra, la documenta­
zione del Corso Radar. Basta che inviate 
il vostro nome, cognome e indirizzo a: 
Wilson International, Rep. SPI Cas. Post, 
n. 25, Sondrio. E possiamo ben dirvi sin 
d’ora che sarà una delle esperienze più 
stupefacenti della vostra vita.

(Per risposta urgente unire francobollo)



CLUB RADIOAMATORI SWL

T I vostro redattore è qui, pronto - a riferirvi 
a che punto è 1’« affare » Junior, vale a dire 

quale esito ha avuto sinora la nostra iniziativa 
di richiedere al Ministro PP.TT. una speciale 
concessione atta a favorire ed incrementare la 
passione della radio ed in particolar modo della 
trasmissione, istituendo una speciale « licenza 
Junior » senza esami.

Entusiasmo, entusiasmo ed entusiasmo.
Le lettere di coloro che han visto di buon 

occhio la nostra iniziativa ed in particolare le 
risposte traboccanti di gratitudine di tutti quei 
radioamatori « in erba » che vorrebbero tanto 
trasmettere ma non possono farlo perchè sprov­
visti di licenza, non si contano.

Addirittura abbiamo avuto gli onori della stam­
pa. t

State a sentire: « ... Non neghiamo che l'ini­
ziativa di rivolgerci al Ministero PP.TT. per l’i­
stituzione di una speciale licenza «Junior» vale­
vole per stazioni con una potenza da 3 a 5 
watt, da ottenersi dietro semplice presentazione 
di una domanda al Ministero PP.TT., senza esami 
cioè, ci abbia un po’ sorpreso, non tanto per l'og­
getto, quanto per l’iniziativa in se stessa ». Se 
aggiungiamo poi che queste righe sono apparse 
proprio sul periodico dell’A.R.l. (Associazione 
Radiotecnica Italiana) vale a dire sulla rivista 
più accreditata e che ha più voce in capitolo, 
converrete che c’è di che sentirsi lusingati.

Ma torniamo a quello che ci han scritto gli 
amici lettori. Molti hanno addirittura bruciato 
le tappe e dando per già accettata la nostra ini­
ziativa, ci hanno pregato di segnalare loro quali 
documenti occorrano esattamente per ottenere 
la licenza Junior, che ora vorrebbero entrare in 
possesso al più presto possibile. Altri, alquanto 
sbrigativamente ci hanno scritto «Ma allora il 
Ministro PP.TT. ha risposto? Non siete capaci di 
sollecitarlo? ».

Noi comprendiamo perfettamente la vostra im­
pazienza, amici lettori, ma non è proprio il caso 
di agitarsi così. Lasciate che la cosa segua il 
suo corso regolare," date tempo al signor Mini­
stro di esaminare sotto ogni aspetto la nostra 
iniziativa... E poi, fatevene una ragione, il signor 
Ministro è un personaggio importante con un 
mucchio di cose importanti da sbrigare e che 
certamente farà le ore piccole immerso in pra­
tiche classificate tutte in « urgente ». « Questo 
appunto è il caso nostro. — direte voi — La 
licenza Junior è urgente e importante». Ne 
siamo del tutto convinti, ma, ripetiamo, si tratta 
di modificare una Legge e non è cosa che si 
possa fare sui due piedi. Comunque, una nostra 
commissione è a Roma per discutere diretta- 
mente i prò ed i contro della nostra inizia­
tiva. Se ciò non bastasse, siamo disposti a 
fare una petizione fra i nostri lettori per dimo­

strare quanti consensi abbia raccolto l’idea di 
istituire una licenza Junior.

Abbiamo avuto molti lettori che ci hanno 
inviato saggi consigli come ad esempio ci 
ha scritto il signor Luraghi Antonio di Torino. 
La licenza Junior dovrebbe consentire l’uso di 
due sole gamme, i 40 e i 20 metri, ed escludere 
per lo stadio finale, l’impiego di valvole di po­
tenza quali la 807 od altre, limitandosi alle val­
vole comuni adatte a non fornire più dei 5 watt 
previsti. Per evitare inoltre che si abbiano a ve­
rificare i tanto deprecati « slittamenti di frequen­
za » si potrebbe imporre al dilettante Junior 
l’uso di un oscillatore controllato con un « cri­
stallo di quarzo », oppure l’uso di un oscillatore 
VFO commerciale che è ora possibile acquistare 
anche in Italia a basso prezzo. Che ne dite di 
questi suggerimenti? A noi sembrano buoni. Se 
ne avete di migliori, se pensate che con la solu­
zione che avete in testa voi, la licenza Junior 
possa diventare un fatto compiuto, scriveteci: ve 
ne saremo grati e con noi tanti radioamatori di­
lettanti.

International S.W.L.

Ricordiamo a tutti i nostri lettori che ci hanno 
scritto in proposito che il nominativo SWL asse­
gnato dalla rivista SISTEMA PRATICO è rico­
nosciuto ufficialmente valido da ogni Associa­
zione Radiotecnica o Radiantistica nazionale o 
internazionale.

Abbiamo in proposito già avuto una serie di 
incontri con le varie Associazioni Internazio­
nali onde ottenere per i nostri SWL agevola­
zioni postali per la QSL che dovranno essere 
inviate a queste associazioni per lo smistamento.

L’ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE SWL ci 
ha comunicato che fra qualche mese ci autoriz­
zerà a consegnare anche agli SWL italiani i 
DIPLOMI di ASCOLTO (divisi in 5 classi) a tutti 
coloro che dimostreranno con QSL di aver ascol­
tato 5 - 10 - 25 - 50 - 100 emissioni provenienti da 
stati diversi.

Abbiamo vinto

La nostra commissione ci ha telefonato che 
i Ministeri interessati hanno dato assicurazione 
circa la prossima concessione della licenza Ju­
nior; rimane ora da redigere un emendamento 
di Legge e, superata questa difficoltà, tutti noi 
potremo possedere ed autocostruirsi piccoli rice- 
trasmettitori senza sottostare ad esami. E’ que­
sta una agevolazione di cui grazie all’interessa­
mento di Sistema Pratico, potranno usufruire 
tutti coloro che hanno l’hobby della radio.
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Di questo se ne renderà conto anche il 
principiante SWL che si accingerà a co­
struire questo piccolo apparecchietto 
per onde corte.

La sua realizzazione non. è rele­
gata ai tecnici, ma può benissimo 
essere affrontata anche dall’ine­
sperto, poiché, il suo facile sche­

ma ed i nostri prodighi consigli, 
lo guideranno passo a passo nel­
la realizzazione e nella com­
prensione del suo. funziona­

mento. E’ infatti indispensabile, 
per chi lo dovrà costruire ed 

adoperare, sapere come funziona, 
per avere così la sua padronanza 

ed un utile insegnamento.
Come ogni buon schema per prin­

cipianti che si rispetti, anche questo 
che vi presentiamo richiede una spesa 

irrisoria che nei tempi che corrono non 
rappresenta più un impedimento, anche 

per i più giovani, e d’altronde, la repe­
ribilità dei materiali non li costringe alle 

acrobazie dei tempi passati.
Questo apparecchietto, nonostante faccia 

uso di una sola valvola, garantisce un ottimo 
ascolto delle Onde Corte.
L’alimentazione con pile a secco, lo rende an­

cor più versatile, trasportabile e di costruzione 
più semplice degli analoghi ricevitori in corrente 
alternata. Con l’uso di una cuffia, che ne garan­
tisce la massima sensibilità, potrà essere usato 
in ogni luogo ed ora senza preoccupazioni di 
arrecare disturbo alcuno.

Caratteristiche
Lo schema elettrico di questo ricevitore, si 

vede in fig. 1, dalla quale si può discernere la 
sua semolicità.

CON UNA VALVOLA Tl RICEVO
Costruire un piccolo ricevitore che assicuri 

l’ascolto di stazioni situate nei più disparati 
paesi, è la prima aspirazione di ogni appassio­
nato di radiotecnica.

Avere una propria « creatura » che in qual­
siasi ora del giorno offra alle nostre orecchie 
una varietà imprevedibile di segnali e di suoni, 
è una soddisfazione che si rinnoverà ogni qual­
volta ci accingeremo a farlo funzionare.

I vantaggi che offrono le Onde Corte sono noti: 
In ogni ora del giorno e specialmente della notte, 
garantiscono qualcosa d’ascoltare; una foresta 
immensa di suoni e segnali, comprensibili e mi­
steriosi che pizzicano la curiosità del « SWL- 
MAN ». Egli affacciandosi sulle onde Corte, si 
sentirà come un esploratore che si inoltri in un 
mondo nuovo, sconosciuto all’uomo della strada.

E’ questo un campo dove professionisti della 
radio, infaticabili radioamatori e raminghi satel­
liti fanno, con i loro trasmettitori, delle Onde 
Corte un mondo tanto interessante quanto fa­
cile da conquistare

Si tratta di un ricevitore a reazione a due 
gamme d’onda. E’ questa una soluzione alquan­
to opportuna per poter avere una sintonia più 
facile di quella che si avrebbe con una sola 
bobina. Si è cercato cosi di ottenere la possi­
bilità di coprire una gamma molto vasta com­
prendente quasi tutte le Onde Corte dai 7 Mc/s 
ai 21 Mc/s.

Naturalmente queste frequenze estreme, va­
riano da una costruzione all’altra essendo suf­
ficienti differenze costruttive minime, nella rea­
lizzazione delle bobine, per avere dei risultati 
sensibilmente diversi.

Un apposito commutatore a tre vie (S 1, S 2, 
S 3) è usato per la commutazione delle bobine. 
Questa soluzione è forse un po’ complicata per 
il principiante ma, facilita di molto — renden­
dolo più spedito — il cambio di gamma.

Un’altra caratteristica adottata in questo sche­
ma, per una più facile ricerca delle stazioni, è 
l’uso di un piccolo variabile C 2 in parallelo al 
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condensatore di sintonia C 3. Si ottiene così una 
sintonia fine che ci permetterà di selezionare 
le stazioni che si trovano adiacenti una all’altra 
e che riuscirebbe difficile sintonizzare ruotando 
il condensatore di sintonia C 3. Il variabile di sin­
tonia, la cui manopola avrà un indice con scala 
graduata, serve per spostarsi da una frequenza 
ad un’altra in modo più ampio.

Funzionamento
Poiché il ricevitore è a due gamme supponia­

mo che il commutatore sia commutato sulla 
gamma di frequenza meno elevata. Avremo quin­
di in funzione le bobine L 2 - L 3 - L 4 vediamone 
quindi assieme il percorso.

Il segnale, che proviene dall’antenna, viene 
applicato all’avvolgimento della bobina L 2 (det­
ta bobina d’aereo) e da questa, per induzione, 
si trasferisce su L 4 (bobina di sintonia) che 
con l’aiuto dei due condensatori variabili C 2 
e C 3 provvede alla selezione del solo segnale 
desiderato. Questo viene applicato tramite C 4 
sulla griglia della valvola IT 4 sulla quale subisce 
due processi. Il primo consiste nella rivelazione, 
ottenuta con il concorso della griglia, di R1 
e di C 4, che ricavano, dal segnale ad A.F. in 
arrivo, un segnale elettrico a frequenza acustica.
Esso si viene a trovare
applicato sulla griglia 
stessa e quindi la valvo­
la lo amplifica senza bi­
sogno di un circuito più 
complicato. Sulla placca 
della IT4 si trova così, 
questo segnale amplifica­
to assieme ad una parte 

L MONDO
del segnale A.F. (detta 
A.F. residua). Mentre 
soltanto il segnale di B.F. 
amplificato, è adatto alla 
produzione di suoni nella 
cuffia, l’A.F. residua, inu­
tilizzabile a questo scopo, viene retrocessa trami­
te C 1 ed L 3 al circuito sintonizzato di griglia do­
ve si presenta come un segnale proveniente dal­
l’antenna (o meglio da L2) ma considerevolmen­
te più forte. Subisce così la trafila più sopra ri­
cordata per i segnali dell’antenna e giunge alla 
cuffia con un’ampiezza maggiore. Si ha cioè una 
doppia amplificazione dello stesso segnale e da 
parte della stessa valvola ed il vantaggio che 
si ottiene è una sensibilità del complesso molto 
elevata. La separazione nel circuito di placca 
della IT4 dei due segnali A.F. e B.F., è imme­
diata. Infatti il segnale rivelato ed amplificato 
cioè a B.F.) si dirige verso la cuffia che gli 
offre una resistenza relativamente bassa, ma 
non verso L 3 e C 1 poiché la bassa capacità 

di C 1 oppone a questo segnale una resistenza 
elevatissima e quindi seguendo la via più facile, 
si riversa tutto verso la cuffia. Il segnale A.F. 
residuo, invece, trova una resistenza elevatissi­
ma nella cuffia, dove le bobinette degli aurico­
lari si comportano come impendenze di AF, e si 
dirige completamente verso L 3 e C 1 che 
gli oppongono una resistenza molto più bassa.

Il condensatore variabile C 1 (condensatore 
della reazione), serve a dosare la quantità del 
segnale A.F. residuo di placca, che dev'essere 
retrocesso verso il circuito di griglia. Questo 
perchè se la retrocessione (reazione) è eccessiva, 
la valvola entra in oscillazione e da ricevente di­
venta trasmittente producendo nella cuffia il 
caratteristico fischio della reazione che impedi­
sce qualsiasi ascolto.

L’alimentazione anodica della valvola viene, 
assicurata da una pila da 90 V. inserita in cir­
cuito da S 5 che provvede a staccarla quando 
il ricevitore rimane inattivo, R 3 provvede a 
ridurre questa tensione, al valore richiesto dalla 
seconda griglia (piedino 3) per un corretto fun­
zionamento della valvola. C 5 evita che la val­
vola inneschi a causa di indesiderati segnali 
presenti ai capi di R 3. Il filamento della valvola 
è acceso con una piletta a secco da 1,5 Volt 
inserita in circuito dall’interruttore S. 4.

SI, S 2, S 3, sono le tre sezioni del com­
mutatore di gamma che inseriscono nel circuito

L 1 al posto di L 2, L 6 invece di L 4, ed 
L 5 al posto di L 3 consentendo così una mano­
vra rapida e sicura.

I componenti
Il commutatore di gamma dev’essere del tipo 

a rotazione, Geloso tipo 2006 (2 posizioni, 4 vie) 
il quale permette un cablaggio più stabile ciò 
che è della massima importanza in tutti i rice­
vitori ad Onde Corte.

C 1, C 2, C 3, sono condensatori variabili ad 
aria di piccola capacità. Ottimi sono i conden­
satori con isolamento ceramico provenienti dal
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ANTENNA

RESISTENZE

aria

C 5 - 0,1 microfarad a carta

VARIE
2 posiz. 4 vie

levetta

RI - 2 megaohm 1/2 watt 
R2 - 10.000 ohm 1/2 watt 
R3 - 22.000 ohm 1/2 watt

- bobine d'antenna (vedi articolo)
- bobine di sintonia (vedi articolo)
- bobine di reazione (vedi articolo) 
da 90 volt
da 1,5 volt

L 1 - L 2 
L4 - L6 
13 - L5 

.1 - pila 
1 - pila

CONDENSATORI

CI- 140 picofarad variabile ad aria

S 4 S 2 3 - commutatore
Geloso n. 2006

S 4 S 5 - doppio interruttore a 
1 - zoccolo per valvola 1T4
1 - valvola 1T4 o DE 91

C2 • 2S/3Ò picofarad variabile ad aria 
C 3 - 200 picofarad variabile ad ~“ 
C4 - 100 picofarad ceramica



mercato « surplus » il cui costo è molto inferiore 
a quello praticato normalmente. Non trovando 
condensatori della capacità richiesta potremo 
adattare al circuito quelli a due sezioni per tran­
sistor lasciando inutilizzata la capacità non 
richiesta.

La valvola IT4 è una miniatura tuttovetro. Co­
struttivamente è un pentodo amplificatore A.F. a 
mu-variabile che può essere sostituita da una 
DF 91 o altra equivalente.

Le bobine. E' la parte più delicata dell’intero 
apparecchio. Sarà necessario procedere per gradi 
nella loro costruzione seguendo i nostri consigli.

Si incomincerà col procurarsi il supporto 
nel quale avvolgere le 6 bobine. Questo sarà 

di cartone bachelizzato del diametro di 30 m/m.
Con del filo di rame ’ smaltato del diametro 

di 0,5 m/m, si avvolgeranno, ad una estremità 
del supporto, 10 spire affiancate che costitui­
scono la bobina di sintonia L 4. A 3 m/m 
di distanza da questa, verranno avvolte le 5 
spire di L 3 e a 3 m/m da quest’ultima si avvol­
geranno le 3 spire della bobina d’aereo L 2. 
Per entrambe le bobine si userà il filo 0,5 m/m 
di sezione come più sopra specificato, ed i tre 
avvolgimenti dovranno avere le spire tutte nello 
stesso senso. Si avrà cura di lasciare L 4, 3, 2, 
tutte verso un estremo del supporto.

Per la seconda bobina — che copre la gamma 
di frequenze più elevata —: si procederà come 
sopra. I capofili dei tre avvolgimenti L1, 5, 
6, saranno fissati facendoli passare attraverso 
due fori, sottili e vicini, praticati sul supporto 
in corrispondenzà dell’inizio e della fine dei tre 
solenoidi.

Le spire saranno ricavate con lo stesso filo 

di rame smaltato usato per la bobina precedente 
ed avvolgeremo 6 spire, che costituirà la bobina 
L 6 a 3 millimetri circa avvolgeremo per L 5 
3 spire qd infine altre 3 spire per L 1.

Gli estremi B - D - F - H della bobine LI, L 2, 
L 4, L 6, saranno collegati assieme così pure 
i capi L - N per le bobine L 3 - L 5. Si avranno 
così otto capo-fili che terremo abbastanza lunghi 
per un miglior montaggio.

Telaio, cannello e montaaqio
Per la realizzazione del telaio e del pannello 

si userà deH’alluminio sottile dal quale otter­
remo due pezzi di cm. 22 x 12 e cm. 22 x 25.

I vari fori potranno essere ricavati facendo 
uso, prima di piegare il telaio, di un seghet­
to per traforo rifinendo poi con una limetta. 
Per i fori più piccoli si potrà usare un tra­
pano per metallo procedendo poi con una limetta 
rotonda, per portare il foro al diametro voluto.

Il pannello potrà essere fissato al telaio a mez­
zo di quattro viti con dado.

Si monteranno ora i vari componenti al loro 
posto. In particolare la bobina sarà fissata nelle 
vicinanze del commutatore di gamma come illu­
strato nello schema pratico.

Sarà opportuno, per i principianti che affron­
tano la loro prima esperienza, di tenere sott’oo 
chio Io schema elettrico per controllare costan­
temente i collegamenti e cancellarli man mano 
che vengono eseguiti. Ciò semplificherà il lavoro 
ed eviterà la possibilità di far perdere la testa 
a chi non ha pratica.

Si incomincerà dall’alimentazione. I terminali 
contrassegnati con (—) sulla basetta posteriore 
di alimentazione, dovranno essere collegati as­
sieme e quindi posti a massa fissandoli, ad es., 
ad una delle viti di fissaggio della basetta stessa. 
Si collegherà ora uno degli altri due terminali 
rimasti liberi (che saranno segnati con un +), 
ad una sezione dell’interruttore doppio S 4, S 5. 
L’altra linguetta di questa sezione dell’interrut­
tore la collegheremo al piedino N. 1 dello zoc­
colo della IT4.

Collegare quindi il piedino N. 7 dello zoccolo 
a massa.

Prima di procedere oltre, è opportuno verifi­
care subito l’esattezza di questi primi collega­
menti che essendo a bassissima tensione, devono 
essere ben isolati dall’anodica. Basta infatti 
scambiare i collegamenti sull’interruttore doppio, 
per mettere istantaneamente « fuori-uso » la val­
vola qualora si provi il circuito con i 90 V. 
inseriti.

Si insérirà tra il (—) ed il ( + ) così collegati; 
i poli di una pila per torcia tascabile da 1,5 
Volt, rispettandone la polarità.

Girando quindi l’interruttore su « acceso », si 
scruterà nell’interno della valvola per vedere se, 
attraverso il bulbo di vetro, si scorge un pallido 
bagliore. Se questo si verifica vorrà dire che 
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i collegamenti fatti sono esatti. In caso contra­
rio sarà sbagliato il collegamento sull’interrut­
tore e quindi si controllerà apportando le neces­
sarie modifiche.

Si staccherà poi la pila, inserita per prova, 
è continuando nella costruzione, si collegherà 
il terminale della basetta di alimentazione rima­
sto libero, ad una linguetta dell’interruttore gene­
rale facendo passare il filo attraverso l’apposito 
foro praticato sul telaio. La linguetta del­
l’interruttore rimasta libera si collegherà con 
una boccola della cuffia situata sul retro del 
telaio. Questi ultimi collegamenti portano la 
tensione anodica e dovranno essere ben isolati 
dal telaio. Si dovrà altresì contrassegnare l’ulti­
ma terminale or ora collegato della basetta di 
alimentazione, in modo appariscente, per evitare 
errati collegamenti delle pile.

Dalla boccola della cuffia or ora collegata, si 
salderà la resistenza R 3 da 22 Kohm che andrà 
al piedino N. 3 dello zoccolo e da questo a 
massa, salderemo il condensatore fisso a carta 
C5 da 0,1 microfarad.

Dall’altra boccola della cuffia non ancora uti­
lizzata, salderemo R 2 (da 10 Kohm) che avrà 
l’altro terminale saldato al piedino N. 2 dello 
zoccolo.

Si salderà quindi RI (2 Megaohm) tra il pie­
dino N. 6 e la massa.

Si dovrà ora procedere al collegamento delle 
bobine con il commutatore di gamma.

Occorrerà fare attenzione a non confondere 
i terminali dei vari avvolgimenti, cercando altresì 
a collegarli al commutatore esattamente come 
indicato sullo schema pratico, per evitare errori 
potremmo consigliarvi di collegare prima una 
Sola gamma (bobina L2 - L3 - L4) e dopo aver 
¿onstatato il perfetto funzionamento del ricevi­
tore collegare l’altra gamma (bobina L1 - L 5 
-j L 6). Come notasi sullo schema e foto il con­
densatore C 2 per la sintonia fine si trova colle­
gato sopra al telaio.
T Con questo il cablaggio del ricevitore è termi­
nato, ma sarà necessario procedere ad un attento 
esame del lavoro eseguito e controllare la cor­
rispondenza allo schema. Il tempo perso può 
evitare la triste sorpresa di vedere la valvola e 
le pile andare fuori uso.

Collaudo

Collegate una pila da 1,5 Volt ed una da 90 
Volt alla basetta posteriore di alimentazione, ri­
spettando la polarità, si inserirà una buona anten­
na esterna nell’apposita boccola mentre una delle 
due prese contrassegnate con (—) (e collegate 
con i poli negativi delle pile), con un filo sarà 
collegata ad una presa di terra (ottimo il rubi­
netto dell’acqua o il tubo del termosifone).

Infilata la valvola nello zoccolo ed una cuf­
fia da 2.000 Ohm nelle apposite boccole, si 

potrà girare l’interruttore generale ed il ricevi­
tore sarà in grado di funzionare.

Ruotare quindi il variabile della reazione C 1 fi­
no a quando il caratteristico fischio prodotto nel­
le cuffie diminuisce d'intensità. Il punto esatto sa­
rà quello più prossimo a quello d’innesco. Si gire­
rà quindi il condensatore variabile C 3, che avre­
mo munito di una manopola con indice, fino a 
quando si sentirà una stazione qualsiasi. Si 
agirà quindi su C 2 fino a centrare perfettamente 
il segnale udito. Si troverà che agendo su que­
sto condensatore, si ha la possibilità di sintoniz­
zarsi con maggior facilità che con C 3. Trovata 
la stazione, agendo sulla reazione tramite C 1 
si cercherà di aumentare il segnale. Si fermerà 
però questo condensatore prima che, si produca 
il fischio d’innesco.

Si controllerà quindi il funzionamento sull’al­
tra gamma di frequenze, commutando le bobine 
tramite SI, 2, 3. Potremo a nostro piacimento 
esplorare altre gamme modificando il numero 
delle spire delle bobine di sintonia L 4 - L 6. 
Occorrerà effettuando questa modifica aumentare 
pure le spire delle bobine di nazione L 3 - L 5 
se a variabile C 1 completamente chiuso (cioè 
alla massima capacità) non si abbia l’innesco 
della nazione.

Le operazioni per sintonizzarsi sono sempre 
le medesime.

E’ da tenere presente che per questi piccoli 
ricevitori a reazione per O.C., l’antenna ha gran­
de importanza per il loro rendimento. Sarà per­
ciò indispensabile usare una buona antenna ester­
na, collocata più in alto possibile, lontano dagli; 
alberi e dai fabbricati. L’uso dell’antenna di terra' 
è ugualmente importante e dovrà essere sempre! 
collegata.
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Rifinitura
Controllato così il funzionamento del ricevi­

tore, si potrà procedere alla sua rifinitura.
Il pannello potrà essere rimosso e verniciato 

onde dare al complesso un aspetto « presenta­
bile ».

Si potrà usare una vernice grigia sulla quale 
scrivere con un normografo e con della china 
le scritte « GAMMA A - GAMMA B » in corri­
spondenza alle due posizioni del commutatore 
di gamma. Per il condensatore della reazione 
si scriverà « REAZIONE » per quello della sin­
tonia fine «SINTONIA FINE».

Per il condensatore della sintonia approssima­
ta invece, è opportuno usare una scala di rife­
rimento al fine di poter rintracciare una emit­
tente che interessa. All’uopo si potrà incollare 
al pannello una scala di cartoncino bianco sulla 
quale segnare in china dei punti di riferimento 
e si potrà corredarla di una cornice di compen­
sato verniciata con colore nero.
zo della vernice trasparente per impedire di 
cancellare, con l’uso, le scritte a china.

Chi vuole potrà costruire anche una cassettina 
di legno che protegga i componenti dalla polvere 
e dagli urti. Questa potrà essere fatta abbastanza 
grande da contenere nel suo interno anche le 
pile di alimentazione.

Sul retro dovranno essere praticati dei fori 

che permettano l'inserzione, relle apposite boc­
cole della cuffia e delle due antenne,

Conclusione

Questo piccolo apparecchietto, pur non pre­
tendendo di fare concorrenza ai ricevitori pro­
fessionali, tuttavia è in grado di dare molte 
soddisfazioni e di far conoscere, al principiante, 
le trasmissioni, i segnali che si scambiano gli 
uomini di tutto il mondo. E grazie al suo circuito 
a reazione permette un comodo ascolto dei se­
gnali telegrafici non modulati. Questi per essere 
ricevuti, si dovrebbero trasformare, con un appo­
sito oscillatore locale, in suoni udibili e quindi un 
ricevitore normale non può assicurarne un cor­
retto ascolto. Il circuito a reazione, invece, agen­
do sul controllo della reazione riesce con faci­
lità nell’intento. Basta infatti girare il variabile 
C 1 fino ad innescare il ricevitore dopo essersi 
sintonizzati su di un segnale telegrafico. Si udi­
rà alla cuffia una nitida nota acustica che per-, 
metterà di seguire il veloce susseguirsi di punti 
ti e di linee.

Basterà avere un po’ di costanza per imparare 
a sfruttare le possibilità di questo ricevitore che 
ci avvierà così verso quel meraviglioso mondo 
dell’etere che mette alla portata di tutti il 
mondo intero.

Ditta SERGIO CORRETTA
----------------------------------- MILANO - Via G. Cantoni n. 6
La SERGIO COR BETTA di Milano comunica alla spett. Clientela l’uscita dello sua scatola di montaggio, per 
apparecchi Supereterodina a 7 transistors 1 diodo ol germanio, con telaio a circuito stampato di sua pro­
duzione. Detta scatola è stata appositamente studiata e realizzata nelle sue parti per le sptcifiche esigenze 
dei radio amatori. Completa di ogni accessorio (filo sterling, stagno e batteria sigillata a 9 V compresi) è cor­
redata di 3 chiarissimi schemi di grande formato: 1 elettrico, e 2 raffiguranti rispettivamente il diritto e il 
rovescio del circuito stampato, quest'ultimo recante il disegno di tutti i componenti, eoa relativo valore e 
posizione di fissaggio nei fori del circuito stesso, per cui risulta impossibile il montaggio errato di un qual­
siasi componente. La scatola di montaggio è fornita con codice a colori per le resistenze e istruzioni dettagliate 
per il montaggio e la messa a punto finale, di esecuzione agevole anche ai principianti, data l’accurata pro­
gettazione e ridimensionamento del circuito. Il materiale è garantito di alta qualità e delle migliori marche. 
Il buon funzionamento dell'apparecchio, risultato di un'accurata selezione tra i prototipi realizzati, è, attenen­
dosi alle nostre istruzioni, e con una corretta esecuzione del montaggio, assolutamente garantito.

DATI TECNICI:
Supereterodina a 7 transistori : 1 diodo per lo rive­
lazione.
Telaio a circuito stampato.
Altoparlante magnetodi nemico ad alto rendimento acu­
stico, diam. mm. 70.
Antenna in ferroxcube incororata, mm. 3,5 x 18 x 100.
Scala circolare ad orologio.
Frequenze di ricezione 500 - 1600 Kc.
Selettività approssimativa 18 db per un disaccordo 
di 9 Kc.

Controllo automatico di volume.
Stadio di uscita in controfase.
Potenza di uscita 300 mW a 1 KHz.
Sensibilità 400 V/m per TD mW di uscita con segnale 
modulato al 30% frequenza di modulazione 1 KHz.
Alimentazione con batteria a 9 V.
Durata batteria ore 50 circa.
Dimensioni: mm. 150x90x40. *
Mobile in polistirqlo antiurto ( bicolore.
Completa ai auricolare per ascolto personale e di 
elegante borsa-custodia.
Prezzo L. 13.500.

Invio GRATIS a richiesta del nostro nuovo listino ampliato e aggiornato.
Per acquisti rivolgersi ai rivenditori locali; se sprovvisti, direttamente alla ditta stessa. 
Spedizione con pagamento anticipato o contro assegno (in questo caso L. 200 in più). 
SERGIO CORBETTA - MILANO - Via Giov. Cantoni, n. 6.
(Citare nelle richieste la presente Rivista).
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Siamo certi che a molti di voi sarà capitato 
di invidiare quei prestigiosi acrobati che 

si esibiscono nei circhi e negli spettacoli di 
varietà compiendo ardite evoluzioni su... 1/4 
di bicicletta.

Diciamo « 1/4 di bicicletta» perchè non cono­
sciamo l’esatta denominazione di quel simpatico 
attrezzo formato da una forcella, da un paio 
di pedali e da una ruota (una sola!) di bicicletta.

Per ora chiameremo il nostro attrezzo «UNI- 
CICLO » per quanto 'questo nome sembri più 
quello di un favoloso animale preistorico piutto­
sto che quello di un efficacissimo mezzo per 
destare l’ammirazione dei vostri amici e per fare 
della salutare e divertente ginnastica.

E’ infatti proprio per quést’ultimo scopo che 
insisteremo affinchè facciate il possibile per 
costruirvi il nostro... veicolo. Prima di tutto vi 
assicuriamo che reggersi in equilibrio sopra 
un’unica ruota non richiede particolari attitudini 
e non presenta difficoltà o pericoli maggiori 
di quelli che avete dovuto affrontare per impa­
rare ad andare sulla tradizionale bicicletta a 
due ruote. In secondo luogo vi garantiamo che 
l’esercizio fisico che deriva dall’uso quotidiano 
dell’UNICICLO, anche per pochi minuti al gior­
no, avrà l’effetto di farvi rimanere sempre agili 
ed elastici ed inoltre ha l’indubbio vantaggio di 
poter essere praticato anche nello stretto cor­
ridoio di casa vostra. Infine possiamo precisarvi 
che la costruzione dell’attrezzo vi verrà a costare 
poco o niente sia che disponiate di una vecchia 
bicicletta di quando eravate bambini dimenticata 
in qualche angolo del granaio, sia che vi dob­
biate procurare il necessario dal più vicino rigat­
tiere.

Costruzione
/

Dovrete anzitutto munirvi del materiale occor­
rente e cioè della ruota anteriore completa, della 
forcella e dei pedali con relative pedivelle di una 
bicicletta da ragazzo.

La ruota

Come sapete le misure delle biciclette sono 
indicate, anche in Italia, dal diametro delle 
relative ruote. Tale diametro è .espresso in « pol­
lici » e nel nostro caso la ruota necessaria al- 
l’unicicio dovrà essere di 24 pollici pari a circa 
60 cm., cioè una ruota per una bicicletta da 
bambino.

Non occorrerà però che vi procuriate un 
metro per controllare questa misura. La potrete 
facilmente leggere impressa sulle fiancate dei 
relativi pneumatici. Se infatti, accanto al nome 
della Ditta costruttrice del copertone, vedrete 
l’iscrizione « 24 x 1/4 » oppure « 24 x 3/8 », sare­
te certi che il diametro della ruota è appunto 
di 24 pollici, mentre ciò che segue il segno « X » 
indica, sempre espresso in frazioni di pollice, 
quanto è larga la sezione del pneumatico.

A questo punto potrete iniziare la costruzione 
vera e propria.

ginnastica di equil

La forcella

La prima operazione da compiere è quella di 
raddrizzare la caratteristica curva presentata 
dai due tubi di acciaio che costituiscono i bracci 
della forcella.

Per ottenere questo scopo basterà imprigio­
nare in una morsa da fabbro uno di tali bracci 
badando che la pressione esercitata dalle gana­
sce della morsa stessa non sia tanto forte da pro­
vocare lo schiacciamento dei tubi. Quindi, agendo 
con un altro pezzo di tubo di lunghezza e dia­
metro sufficienti, come mostra la nostra figura 2. 
dovrete un po’ alla volta ottenere il risultato ri



chiesto. L'operazione sarà poi ripetuta anche 
per l’altro braccio. Naturalmente si dovrà fare 
attenzione che, a lavoro ultimato, le due estre­
mità della forcella siano sulla stessa linea e 
che questa sia assolutamente in squadra rispetto 
all’asse della forcella stessa. Se non riuscirete 
a piegarle a freddo potrete con una fiamma 
riscaldare la forcella.

Il mozzo

Ed ora bisognerà fare in modo che là ruota 
non possa più ruotare attorno al suo perno, ma



Fig. 2 - Per raddrizzare la forcella usere­
mo un tubo per far leva.

Fig. 4 - Le ganasce stringicusci >tto saranno otte­
nute saldando ad un anello di tubo due tondini 
di ferro.

Fig. 3-11 perno della pedivella verrà reso 
solidale al mozzo della moto saldandolo 
in sede.

Fig. 5 - Dopo a- 
ver forato i due 
tondini laterali in 
modo da fargli 
passare un bullo­
ne, segheremo a 
metà l’anello e 
provvederemo a 
fissarlo alla for­
cella.

MADE IN JAPAN
ECCEZI O N A L E!

LIRE
53.500

AFFRETTATEVI!

SCORTE LIMITATE 

«GLOBAL» 
mod. TR 711

6 -3 TRANSISTORS

PER LA PRIMA VOLTA VENDUTO IN ITALIA, 
uno dei più potenti apparecchi Giapponesi! Monta 
i nuovissimi « Drift Transistors » ad altissima 
potenza. Circuito supereterodina; 300 mW d’uscita; 
dimensioni esterne; 97x66x25; antenna ad alta 
potenza. Funziona con comuni ed economiche bat­
terie da 9 V.. autonomìa di 500 ore, ascolto in 
altoparlante ed auricolare con commutazione auto­
matica; piedistallo da tavolo estraibile automati­
camente. Ascolto potente c selettivo, di tutte le 
emittenti nazionali e delle maggiori , europee, in 
qualsiasi luogo, in movimento, in auto, in moto- 
scooter. in montagna, ecc. Indicatissimo per le 
località lontane dalla trasmittente. Il TR 711 viene 
fornito completo di borsa in pelle e cinturino, 
auricolare anatomico con custodia e libretto istru­
zioni. Fatene richiesta senza inviare danaro: pa­
gherete al postino alla consegna del pacco; lo 
riceverete entro 3 giorni. GARANZIA DI UN ANNO. 
Scrivete a:
I. C. E. C. ELECTRONICS IMPORTATIONS, 

Casella Postale 49 - LATINA 

sia fissata ad esso il più saldamente possibile. 
Questo scopo si può ottenere in vari modi; noi, 
per semplicità, vi consigliamo di smontare il 
perno stesso, togliendo, le sfere, i coni, dadi e 
controdadi, liberato il mozzo acquisteremo un 
perno per pedivelle poi prepareremo due ron­
delle e come vedesi in figura 3 salderemo il 
perno e rondelle al mozzo della ruota con vari, 
punti di saldatura elettrica o autogena.

I cuscinetti
Vi occorreranno ora due cuscinetti a sfere 

il cui diametro interno permetta a stento il pas­
saggio delle estremità del perno che avete sal­
dato sul mozzo. Questi cuscinetti saranno mon­
tati da una parte e dall’altra della ruota, facendo 
attenzione di vincere la eventuale resistenza do­
vuta all’attrito mediante ripetuti piccoli colpi di 
martello vibrati su un pezzo di legno appoggiato 
all’anello interno dei cuscinetti. Ciò per evitare 
di danneggiarli durante il montaggio.

Forse la parte più difficile del vostro lavoro 
consisterà nell’adattare alle estremità dei due 
rami della forcella, gli alloggiamenti o ganascie 
adatti a contenere ed a tenere saldamente fissati 
i due cuscinetti a sfere.

Dalle nostre figure vi apparirà chiaro come la 
cosa può essere ottenuta a stretta regola d'arte. 
E' possibile però adottare soluzioni più semplici 
alla sola condizione che le ganascie destinate 
a stringere i cuscinetti a sfere siano saldate 
alle estremità della forcella nella posizione esat­
ta. A tale scopo sarà bene effettuare la salda­
tura dopo avere montato al posto dei due cusci­
netti un unico pezzo di tubo perfettamente diritto
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ed avente il diametro esterno identico al dia­
metro esterno dei cuscinetti a sfere (fig. 4).

Una volta terminata la saldatura e dopo che 
le parti saldate saranno state raffreddate me­
diante l’immersione in acqua fredda, si potrà 
togliere il tubo di guida e montare al suo posto 
i due cuscinetti a sfere già sistemati sul perno 
della ruota da ambedue le parti di questa.

In tal modo avrete di nuovo la forcella (rad­
drizzata) con la ruota montata al suo posto come 
per la vecchia bicicletta. Soltanto che ora, in­
sieme alla ruota sarà costretto a ruotare anche 
il relativo perno e ciò è indispensabile perchè al 
perno stesso dovranno essere applicati i due 
pedali, uno per parte, onde trasmettere il movi­
mento a tutto l’insieme.

I pedali

Per effettuare tale applicazione l’ideale sarebbe 
che il perno stesso avesse lo stesso diametro di 
quello a cui erano fissate le pedivelle. Selciò 
non dovesse accadere allargheremo il foro delle 
pedivelle fino a farle entrare, poi con due chia­
vette, così si chiamano i perni conici usati per 
fissare le pedivelle al perno della ruota, fisse­
remo i due pedali.

La sella

A questo punto avrete quasi terminato il vostro 
lavoro. Non vi rimarrà che montare il sellino al­
l’estremità di un tubo che possa incastrarsi nel­
l’altro tubo di diametro lievemente maggiore che 
fa parte integrante della forcella. Per ottenere 
che questi due tubi rimangano fissati l’uno 
rispetto all’altro nella posizione voluta (secondo 
la statura di chi dovrà usare l’attrezzo), basterà 
praticare con una sega due tagli verticali diame­
tralmente opposti nel tubo di maggiore larghezza 
e applicare a questo una di quelle apposite fa­
scette serra-tubi che si stringono invitando un 
comune bullone. Ed ora in sella! Con un po’ di 
pazienza e molto coraggio sarete presto in grado 
di marciare spediti destando l’invidia e l’am­
mirazione di quanti vi vedranno volteggiare spe­
ricolatamente sfidando le fatali leggi di gravità 
che sembreranno non avere per voi alcun valore.

Purtroppo non possiamo darvi istruzioni teo­
riche sull’uso del vostro UNICICLO; ma un con­
siglio sì, questo ve lo possiamo dare. Il segreto 
è lo stesso che vale per tutti gli esercizi fisici 
di equilibrio, ed è valido sia che si tratti della 
bicicletta a due ruote, sia dei pattini, sia degli 
sci: NON AVERE PAURA.

Infatti occorre portare in avanti e senza esi­
tazione il peso del corpo per far sì che in ogni 
istante il centro di gravità del corpo stesso possa 
seguire lo spostamento in avanti.

Non ci credete? Munitevi per scaramanzia di 
bende, cerotti e tintura di iodio e... provate

ANTENNA UHF, bande IV, in Ioga anlicorodof, IO eternanti. 
Z 300 Ohm, guadagno 14 dB. L. 1.300.

MISCELATORE e demisceloiore UHF/VHF. Entrate ed uscite 
300 Ohm. Attenuazione 0,5 dB; seporotioaa 30 dB. La coppia 
L. 1 300

CONV»TITO<E UHF per isIovIkhI predisposi! e no. 
Due valvole (3 funzioni). Elevato guadagno e stabilite. 
Con commutatore per patteggio dal !• al 2e program­
ma. Chiara istruzioni per l'applicazione. Documenta­
zione gratuita a richiesta.

ALIMENTATORE in alternale per SONY ed altri tipi-di 
ricevitori tao ad 8 tramistora • 9 V. Elimina ’ batti- 
*te e riduce e zero il cotto d’et arci zio. Can-oio ter- 
noni per 125, 140 e 220 V. Munito di intorruftore e 
lampada apia. Contro rimetti anticipata L. 1.980; con- 
trattegno I. 2.100.

Progettato pw radioamatori, itudentl h» 
elettronica, Scuole Profa»» tonali. la scato­
la di montaggio del televisore

TU/HO*
prosante le seguenti coratterlsticha: cine- 

• scopio ailuminizzeto a HO3; 12 valvole 
per 18 funzioni J- radd. silicio 4- cine­
scopio; cambio canali ad 8 posizioni su 
disco stampato; chassis in dellite con cir­
cuito stampato; predisposto per converti­
tore UHF.
Pura messa apunto gratuita. Materiale di 
scansione, valvole e cinescopio di primis­
sima queliti.

Preirli scatola di montaggio per 17" I. 29.800; per 21" e 23" reHango- 
lare L. 30.250. kit delle valvole L. 12.934; cinescopio da 17" L. 15 900 
da 21" U 21.805; de 23" reliengolere 1-25.555. Guida al montaggio e 
tagliandi ronsulenu 1 500 r sp*»r poiiaH, La scatola di montaggio i 
venduTa anche frazionata In 6 pacchi da i-5.500 cadauno.
Scatola di montaggio T »4 I4"/P. lelev.sore « pedalile • de 14". a 90", 
molto compatto, leggero, prezzo netto L 28.000; kit valvole L. 13.187; 
rinetcopto L. 13.900. In vendite anche In e 5 pacchi a L. ó.OOO l'uno.

Maggior* documontailono gratuita richiudendola ■
MICRON TV - Cara* Industri*, 67 - ASTI - T*W. 27.S7

SCÀTOLE DI MONTAGGIO
1 PREZZI DI RECLAME
SCATOLA RADIO GA- 
LENA con cuffia . . L 1*00 
SCATOLA RADIO A 2 
VALVOLE con altopar­
lante ... L «400

SCATOLA RADIO AD I TRANSISTOR con tuffi* L 3600 
SCATOLA RADIO A 2 TRANSISTOR con altoparl. L 4*00 
SCATOLA RADIO A 3 TRANSISTOR con altoparl. L «HO 
SCATOLA RADIO A S TRANSISTOR con altoparl. L 11990 
MANUALE RADIO METODO con vari praticissi- 
mi schemi.............................................................L. 500
Tutto lo scotole «I cui aopra ai intendono completo Or 
mobiletto, schema pratico e tutti indistintamente gli ac- 
cesaori. Per I* spedizione contrassegno i prezzi vengono 
aumentati di L. 200 • Ogni scatola 6 in vendita anche 
in du* o tre petti separato in modo che il dil*tt*nt* può 
acquistar» una patte por volt* col aolo aumento della 
•P*" 41 porto F ogni spedizione e Altri tipi di se*- 
tele o maggiori dettogli sono riportati nel ns. LISTINO 
SCATOLE DI MONTAGGIO • LISTINO GENERALE eh* pò- 
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Ditta ETERNA RADIO
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ELETTRAKIT
RADIO-TELEMODELUSMO PER CORRISPONDENZA

otto la denominazione " Elettrakit " la Scuola Radio Elettra intende

fornire ad un diverso settore di appassionati la possibilità di 

costruire da sè, a casa propria, apparecchi radio e televisori senza che 

sia necessaria una specifica preparazione ed eliminando, con spiega­

zioni, disegni e soprattutto metodi elementari, le difficoltà e l'impegno 

indispensabili per seguire un Corso di studio.

In effetti i Corsi della Scuola Radio Elettra mirano soprattutto a formare

tecnici

Ecco corno ri presente il televisore Elettri- 
lòt 23" finito o montato niltiliganta mobile 
che può essere fomite, e parte, e richiesta.

completi, con una solida preparazione teorica: è evidente, in

questo

Allievi

caso, che il materiale didattico e le lezioni richiedono agli 

una sensibile applicazione ed un certo sforzo intellettuale.

Gli scopi di Elettrakit sono invece diversi: si vuole offrire a chiunque, 

anche se sprovvisto di preparazione, la possibilità di cimentarsi con 

costruzioni elettroniche mettendo in pratica un metodo estremamente 

semplice ed utilizzando materiali "prefabbricati" tipo "Meccano" 

di giovanile memoria; risulta perciò possibile a chiunque, uomini, 

donne e ragazzi, costruire una radio ed un televisore conoscendo in 

più sommariamente le funzioni dei singoli pezzi e, se si desidera, 

apprendere, attraverso una serie di facili lezioni, la tecnica della 

riparazione del proprio apparecchio



Particolare di un circuito stampato: si tratta 
di inserire al suo posto ciascun accessorio 
numerato e dare un punto di saldatura... od 
ecco il televisore pronto e funzionante; sal­
datore, pinze, cacciavite, lima, tronchesina,
ecc. sono forniti gratis con i materiali.

Elettrakit non è dunque un duplicato della Scuola Elettra, ma una 

variante per coloro che non desiderano impegnarsi con lo studio, ma 

vogliono divertirsi imparando con un "hobby" intelligente e piacevole.

Elettrakit inizia, ora, con una sezione TV: si tratta di 25 spedizioni 

comprendenti 13 pacchi di materiale per la realizzazione di un com­

pleto televisore da 19" o 23" a 114° di deflessione - 2° canale TV.

Il metodo, che utilizza essenzialmente 7 circuiti stampati sui quali sono 

disegnati i singoli pezzi, forniti con un numero di riconoscimento, 

è assai facile e divertente; la sua funzionalità è stata collaudata 

da oltre un migliaio di "Telemodellisti" che già hanno realizzato 

per corrispondenza il loro televisore con soddisfazione e successo.

Ecco il nodarnissimo televisore Elettreldt 
reelizzato in 25 fui di montaggio; si tratta di 
un apparecchio TV con 25 funzioni di valvole, 
4 diodi (3 el germanio e 1 al silicio), 1 cir­
cuiti stampati, 114° 19" o 23", 2° canale UHF

Ed alla fine chi lo desidera può fare collaudare e tarare il televisore 

gratuitamente nei laboratori Elettrakit.

Tutti gli interessati possono richiedere a Elettrakit - Via Stellone S - Torino - telef. 674.432 

(5 linee) l’elegante opuscolo illustrativo gratuito sul quale sono riportate le norme di adesione.



PARTI PER UN FORTE VALORE 
vendute a una piccola frazione del loro prezzo!

PACCO DEL RADIOAMATORE
Contiene:

1) Chassis con due zoccoli per 807 o equiva­
lenti valvole trasmittenti, in tangendelta. 
più resistenze speciali, più sistema profes­
sionale di bloccaggio per le valvole.

2) Numero 6 zoccoli OCTAL in tefluon, con 
associate: impedenze RF in ceramica, con­
densatori a mica, resistenze, basetta iso­
lata per montaggi.

3) Relais professionale con contatti IN ORO, 
molto sensibile.

4) Relais professionale con contatti IN ORO, 
molto sensibile e portante 4 contatti in­
terruttori.

5) Basetta con resistenze ad alta dissipa­
zione e condensatori a micarta.

6) Basetta con bobine per onde corte, con­
densatori microceramici, resistenze Allen- 
Bradley da 1 W, condensatori a mica.

7) Trasformatore d'uscita o microfonico o di 
modulazione: americano, italian tede­
sco, a scelta.

8) Basetta con cinque resistenze da 5 W - 
5%.

9) Basetta con impedenze RF e condensa­
tori.

10) Gruppo rice-trasmettitore premontato, 
comprendente: sintonizzatore per UHF, 
equivalente a: variabile -f- bobina, ed 
inoltre zoccolo speciale per la valvola, 
compensatore d’accordo, impedenze RF 
che filtrano ogni elettrodo della valvola, 
condensatori NPO, resistenze, basetta 
ecc. ecc.

11) Valvola CV6 o 2C26 speciale, che col 
gruppo costituisce la sezione RF di un 
radiotelefono premontato che abbisogna 
della sola alimentazione cuffia e micro­
fono.

AFFRETTATEVI! Tutto il pacco viene venduto 
per sole L 4.500. Contrassegno o con 
pagamento anticipato.

GARANZIA: questa vendita non speculativa 
viene effettuata solo per propaganda 
della

FANTINI SURPLUS - BOLOGNA -
Pertanto, si garantisce che ogni pezzo è per­
fettamente efficiente. Nell'eventualità un pez­
zo risultasse danneggiato, verrà da noi sosti­
tuito GRATIS E SENZA ALCUNA DISCUS­
SIONE.

indirizzare le richieste a: FANTINI SURPLUS
Via Begatto, -9 - BOLOGNA
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3000 
metri di quota 

con il missile 

S. 40 0. 
AL8ENIB

Sig. GIANCARLO ANTIC1 
& ALBERTO SAITO

r I razzomodeliismo sta assumendo in Italia 
-I una propria fisionomia, diffondendosi tra 
larghi strati di giovani, ed anche di... non 
giovani. Conosciamo infatti, e siamo in rappor­
ti, con persone adulte, tra i quali impiegati,, 
professionisti ecc., i quali con simpatico e 
giovanile entusiasmo si dedicano a questa at­
tività. Il che costituisce, se ve n'è bisogno, 
una riprova dello sviluppo assunto e della 
serietà acquisita dal razzomodeliismo. Siamo 
quindi lontani dal quadro dei ragazzetti che 
vanno a lanciare su un prato di periferia il 
loro razzetto rudimentale, fatto magali con 
un tubo di... Aspirina, e quasi inevitabilmente 
destinato ad esplodere o a bruciare senza sol­
levarsi.

Veramente anche noi, anni fa, abbiamo co­
minciato più o meno così, ma è chiaro che 
l’esperienza costituisce la base dell’evoluzione, 
in questo come in tutti i campi.

Tuttavia sussiste un neo, ed anche abbastan­
za grosso: gii incidenti. Non cesseremo mai di 
deprecare l’incoscienza di certi giovani che 
costruiscono razzi con materiali inadatti, cari­
candoli con polvere da sparo e con altre misce­
le di cui nemmeno conoscono il comportamen­
to. Purtroppo ci sono stati dei feriti, e la colpa 
ricade proprio sul l’incoscienza e sull’inespe­
rienza di questi ragazzi. Ma noi pensiamo che, 
mentre l’incoscienza è una cosa purtroppo con­
genita, l'inesperienza avrebbe potuto essere li­
mitata se solo si fosse data a questi e a tutti 
gli altri giovani la possibilità di essere guidati 
e controllati nell’esplicazione della loro attività 
razzomodellistica.

Il risultato è che ora le Autorità guardano 
con palese diffidenza questa attività e pur­

troppo, sebbene per colpa di pochi, a ragione. 
Noi vogliamo sperare comunque nella com­
prensione delle Autorità e ci rivolgiamo a tutti 
i nostri amici razzomodellisti perchè s’impegni­
no a dimostrare la serietà e la non pericolosità 
del razzomodeliismo.

Ed ora, scusandoci di questa « tirata », per 
altro necessaria, passiamo a descrivere il nostro 
nuovo razzo.

Lo S.40C. ALGENIB è un razzo di concezione 
veramente nuova e originale, incorporarle nu­
merose modifiche derivate da un anno di espe­
rienza razzomodellistica. Oltre alle modifiche 
apportate alla concezione dei vari, pezzi esso 
presenta una canna di acciaio ed un sistema 
di accensione efficacissimo.

Paragonato allo ALTAIR, pubblicato su que­
ste stesse pagine, esso rappresenta ana netta 
evoluzione tanto nella concezione generale e 
nei materiali e sistemi impiegati, quanto nelle 
prestazioni di cui è capace.

Il motore

Il materiale adottato per la costruzione della 
camera di combustione è una canna di acciaio, 
lega AO-35 o AO-40, del diametro di mm. 40 
e dello spessore mm. 1,5, cosicché l’interno 
risulta diametro mm. 37.

L’uso dell’acciaio, svantaggioso dal punto 
di vista del peso, risulta però vantaggiosissimo 
quanto a resistenza e durata. Difatti tale mo­
tore funziona a pressione di 70 atmosfere e a 
temperatura di circa 1500 C.

Una volta recuperato, il motore può essere 
ricaricato e fatto funzionare parecchie altre 
volte dopodiché si potrà cambiare la canna.
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Fig. 1 • Perfettamente ai pas­
so con le più ardite scoperte 
della tecnica, i giovani d'og­
gi si dedicano con passione 
a questo divertente ed al 
tempo stesso scientifico 
« hobby » di cui molti di loro 
hanno imparato □ conosce­
re i primi elementi dalle pa­
gine della nostra rivista.

Detto tubo ha una resistenza massima di 150 
atmosfere, mentre il punto di fusione è a 
circa 1400“ C.

Alle due estremità del tubo vanno praticati 
sei fori di diametro 5 mm., rispettando le di­
stanze segnate in figura. Cinque di questi fori 
sono a 60" l’uno dall’altro; per praticare il 
sesto foro si dovrà invece calcolare prima 
la distanza fra le due alette, dato che la sua 
funzione è di allogare il pattino a vite che 
serve allo scorrimento sulla rampa di lancio. 
Si potrà reperire tale tubo in un negozio di 
ciclo-motoricambi.

Le viti sono a testa tonda e appartengono 
alla serie 5MA come pure il gambo dello spe­
ciale pattino a vite: pertanto la filettatura 
interna sarà eseguita con maschi corrispon­
denti.

L’ugello è in acciaio tornito, ricavato da ton­
dino diametro 40 mm. Esso ha una durata di 
molto superiore a quella della canna del pro­
pulsore, e va installato come in figura.

La speciale forma della sua estremità, poste­
riore (bocca) è studiata per ottenere ta mas­
sima sezione all'uscita, allo scopo di miglio­
rare la spinta, inoltre la gola dell’ugello ha le 
pareti a sezione arrotondata onde evitare dan­
nosi attriti al flusso del gas.

Il fondello è anch'esso di forma originale, 
a tutto vantaggio della semplicità e raziona­
lità deH’insieme. Esso è ricavato al tornio dal­
lo stesso tondino usato per l’ugello. Una buona 
precauzione è quella di effettuare una salda­
tura a bronzo sull’orlo superiore, e così pure 
sulle viti di resistenza come segnato in fi­
gura: questo eliminerà completamente il peri 
colo di fughe di gas attraverso eventuali fes­
sure.

Tuttavia tale saldatura non è strettamente 
necessaria e impedisce la intercambiabilità del 
pezzo, per cui la consigliamo solo come mi­
sura precauzionale. Sotto il fondello inter­
namente alla camera di combustione è allo­
gato uno spessore di 5 mm. di amianto, il 

quale ha funzione di ammortizzatore dei pro­
pellente e di tenuta del gas.

L’anello reggispinta è dotato di sei fori filet­
tati da 5 mm., come pure il fondello, in corri­
spondenza di quelli praticati sulla canna mo­
tore. Attraverso essi passano le viti di resi­
stenza e i due pattini di scorrimento.

L’anello può essere realizzato in acciaio co­
me anche in anticorodal (lega di alluminio); 
la scelta dell’uno o dell’altro materiale è in­
differente ai fini del funzionamento cosa che 
al contrario non avviene per nessuno degli 
altri pezzi fin qui elencati. Sarà bene che il 
suo diametro interno risulti di 32,1 mm., da­
to che nel montaggio attraverso di esso passa 
la bocca dell'ugello.

La camera di combustione, come si vede, è 
dunque semplicissima; e bisogna notare che 
la semplicità va a tutto vantaggio dell'effi­
cienza.

Il propellente

La micrografia (si usa questo termine per 
significare che le particelle della miscela che 
compone il propellente devono essere finissi­
me, addirittura, impalpabili, e ciò in quanto 
si è potuto stabilire, da prove effettuate, che 
la polvere fine o micrograna, consente risul­
tati nettamente superiori a quelli ottenuti con 
polvere grossa) è il propellente tipico dei 
razzomodellisti, soprattutto per il fatto di es­
sere assolutamente indelonabile. E’ possibile 
che un razzo caricato con micrograna esplo­
da, ma in tal caso sono sempre le pareti delia 
camera di combustione che cedono al calore o 
alla pressione, mentre non si verifica mai che 
la micrograna detoni.

Ma essa è un buon propellente anche perchè 
ha un peso specifico maggiore dei propellenti 
di tipo «professionale» (si aggira infatti sui 
2,3 2,5 gr./cmc.) e per il fatto che la sua
superficie di combustione è quasi sempre a 
«sigaretta» occupando in tal modo il massi­
mo volume: questi due fattori portano a un
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notevole risparmio di peso « morto », cioè di 
peso della struttura ecc.

Il propellente dello ALGENIB occupa una 
lunghezza di cm. 100 e conseguentemente il 
suo peso è superiore ai 2300 grammi.

La sua composizione è la stessa usata per 
il razzo ALTAIR e cioè:

Zinco polvere 67%
Zollo polvere 33%.
Le polveri vanno mescolate a lungo c aecu: 

ratamente. Consigliamo di usare zinco in con 
lezione sigillata; venduto ad esempio dalla 
CARLO ERBA in barattoli da 1 kg., con titolo 
85%, a preferenza di quello sciolto che facil­
mente può essere ossidato e quindi molto 
meno efficace

Un'altra composizione della polvere è la se­
guente:

Zinco 60%.
Zolfo 40%.
Anche questa e stata da noi sperimentala 

con successo
Si può aggiungere alla polvere del clorato 

di potassio: KC1O3, il quale potenzia la mi 
scela e ne regolarizza la combustione, sem- 
prechè si esegua un accurato miscelamento. 
Comunque la massima quantità consentita di 
KC1O3 usato come additivo è dell’1%; atten­
zione a rispettare questa proporzione, perche 
potreste andare incontro a... guai seri e im 
prevedibili infatti quantità maggiori potrebbe­
ro modificare il propellente in esplosivo

Utilizzando un tubo uguale a quello della 
canna motore, si prepareranno sei formelle di 
20 cm. oppure undici formelle di lunghezza 
10 cm., ottenute semplicemenle tagliando del 
lo tubo.

Usando le formelle da 20 cm.. la durala di



essicazione della pasta sarà maggiore (due 
giorni) ma si otterrà notevole vantaggio nella 
regolarità della combustione, mentre con le 
formette da 10 cm. l’essicazione durerà un 
solo giorno ma diminuirà il vantaggio sopra 
detto.

L’impasto sarà eseguito in un recipiente pos­
sibilmente di vetro o ceramica. Si preparerà 
prima una soluzione di vernice alla nitro in 
acetone puro, nelle seguenti proporzioni rife­
rite ai gradi di una provetta da 100 cmc.

Acetone 90%.
Vernice alla nitro 10%.
Trenta cmc. di tale soluzione sono suffi­

cienti per 100 grammi di polvere.
Preparata la pasta la si dovrà diluire con 

solo acetone fino ad ottenere uria pasta fluida 
che verrà versata nelle formette le quali sa­
ranno state previamente rivestite all’interno 
di carta oleata.

Dopo l'essicazione si estraranno (forme) ot­
tenuti, dei quali verranno segate le estremità 
perchè più dense di vernice, e si procederà 
al rivestimento delle superfici laterali con 
nastro adesivo trasparente tipo SCOTCH.

Usando 6 formette da 20 cm. o 11 forme da 
10 cm. avrete preparato della miscela in più 
che vi servirà appunto a compensare la dimi­
nuita lunghezza di quelle ottenute, segandole 
in modo da ottenere esattamente 100 cm. di 
propellente.

Gli accessori
Le viti di resistenza usate per questo razzo 

sono, come già detto della serie 5MA a testa 
tonda, in ferro o meglio ancora in acciaio, ed 
in numero di dieci. I due pattini di scorri­
mento sulla rampa sono ricavati al tornio da 
tondini di ferro del diametro di 10 mm., e il 
gambo è munito di filettatura 5MA.

Si è già parlato delia distanza di 60“ fra 
le viti, diversa da quella dei due panini, leg­
germente sfasati per impedire attriti tra la 
rampa e l'aletta. I pattini da noi descritti 
rappresentano un sistema sicuro ed efficace 
per lo scorrimento del razzo sulla rampa, e 
logicamente possono essere usali anche per 
altri razzi.

L’ogiva è ricavata da un blocchetto di le­
gno duro ed è molto semplice: essa va fis­
sata al tubo mediante due piccole viti a le­
gno passanti per due appositi fori praticati 
sul prolungamento della canna motore.

E' notevolmente resistente all'urto e può 
essere riutilizzata molte volte, ed assicura 
un’ottima penetrazione aerodinamica.

Le alette soncrin numero di tre, ricavate 
da lamierino di anticorodal spessore mm. 1,2 
o anche mm. 1,5. Le due flange di base vanno 
piegate come indicato e arrotondate secondo 
la curva della parete. Nel foro passa una vite 
dì resistenza, mentre nella fessura superiore 
passa l’anello esterno in lamierino di acciaio 
chiuso da ribattini, il quale anello le tiene 
aderenti al razzo. Sono calettate fra loro di 
120°, ed un buon accorgimento è quello di 

smussare i due bordi di entrata e di uscita, 
così da diminuire ulteriormente la resistenza 
aerodinamica.

Ma dobbiamo ancora parlare di una parte 
importantissima, quasi vitale di questo raz­
zo. Si tratta di un congegno di una sempli­
cità estrema e di una efficacia sbalorditiva. 
Esso è il diaframma di accensione, costituito 
da un comune turacciolo di sughero incastra­
to a forza a metà della gola del l'ugello come 
in figura. Attraverso di esso passano i fili di 
accensione. Quando il propellente si accende 
il gas prodotto entra subito in pressione fin­
ché il tappo viene espulso violentemente dal­
l’ugello e il razzo parte instantaneamente, 
evitando in tal modo di rimanere sulla ram­
pa scaricando fumo.

Oltre al vantaggio di una partenza istan­
tanea non appena si sia premuto l’interrut­
tore di accensione, si evita anche di surri­
scaldare l’estremità inferiore della camera, 
cosa questa che potrebbe condurre all'inde­
bolimento e allo scoppio del motore proprio 
nella sezione inferiore. Per il razzomodelli- 
smo questo accorgimento costituisce il clas­
sico uovo di Colombo!

Il montaggio
Preparati i vari pezzi si monterà per primo 

il fondello con relative viti, indi si caricherà 
il propellente ponendo la resistenza di accen­
sione a contatto dell’estremità inferiore con 
un pezzetto di nastro SCOTCH.

Il filo Sarà fatto passare attraverso il dia­
framma incastrato nell’ugello che verrà ora 
montato assieme all’anello reggispinta. Con 
le viti si monteranno anche le alette, control­
lando bene che il calettamento sia di 120" 
esatti, dato che angoli diversi possono portare 
a squilibri del razzo in volo. Volendo si pos­
sono unire le flange alla parete con adesivi 
per metalli: comunque i pezzi che faranno 
forza saranno sempre le viti e l’anello esterno. 
Infine si monteranno l’ogiva e i pattini.

Sarà bene dipingere l’intero corpo del razzo 
in bianco mentre l’ogiva va in nero, comunque 
c'è ampia libertà per la fantasia del costrut­
tore.

Consigliamo piuttosto di dipingere le alette 
con vernice rossa fluorescente per facilitare il 
ritrovamento dopo l’impatto: la vernice può 
essere data su entrambe le facce di ciascuna 
aletta, oppure su una sola faccia; in tal caso 
l'altra verrà lucidata a specchio cogli appo­
siti preparati in commercio.

La rampa di lancio
I due pattini scorrono su un binario metal­

lico che è un trafilato a C in ferro utilizzato 
te reperibile in ogni ferramenta dato che la 
prevalentemente in porte scorrevoli, facilmen- 
sua misura ‘è universale. La fessura centrale 
è circa 7 mm., ed in essa scorrono i due pat­
tini. Occorrono cm. 200 di tale trafilato, che 
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sarà fissato su un listello di legno duro di 
dimensioni 3x8 cm., naturalmente sulla fac­
cia alta cm. 3. La lunghezza di tale listello 
sarà di cm. 250 e la parte che rimane libera 
verrà sagomata a punta in modo da poter 
infilare facilmente e solidamente la rampa 
nel terreno. Volendo si potranno anche ap­
plicare delle gambe cosi da formare un ca­
valletto di appoggio.

La rampa va abbondantemente lubrificata 
nella fessura per tutta la lunghezza al mo­
mento del lancio. ,

La corsa dei pattini sarà limitata inferior­
mente da uno « stop » formato da un piccolo 
asse metallico trasversale passante nel trafi­
lato.

Il lancio

Ormai il vostro razzo è pronto, rilucente 
dei suoi colori fiammanti, aggressivo nella sua 
forma slanciata e aerodinamica.

Avrete provveduto a una batteria da almer > 
12 Volt, con un filo lungo 100 metri, munito 
di interruttore, e non resta quindi che sce­
gliere una località isolata e distante dall’abi­
tato, e soprattutto deserta, piantare la rampa, 
unire i fili e lanciarlo verso l’alto, mante­
nendosi a 100 metri dalla rampa.

Della partenza ricorderete solo un nuvo­
lone di fumo alto oltre 40 metri ed un rumore 
simile a una violenta staffilata; subito dopo 
vedrete il razzo già molto alto salire in una 
arrampicata superba.

Sarà bene quindi disporre una squadra di 
osservatori bene allenati al loro compito, e 
muniti di cronometri per la misura dei vari 
tempi, di binocoli per l'osservazione e di un 
teodolite (strumento munito di cannocchiale 
usato per misurare gli angoli verticali ed 

orizzontali che forse avrete visto adoperare 
dai ieometri per misurare le caratteristiche 
di un terreno) che posto a non meno di 1500 
metri dalla piazzola di lancio potrà darvi un 
angolo da cui trigonometricamente desume­
rete l’altezza raggiunta.

Inoltre si dovrà disporre un’organizzatis- 
sima squadra di recupero, altrimenti rischie­
rete di... perdere il vostro razzo. Difalti que­
sto nostro spettacolare ALGENIB sale a 3000 
metri di altezza e ricade, in condizioni favo­
revoli, a 500-1000 metri dalla rampa, per cui 
occorrerà calcolare bene 1'inclinazione (80“85° 
in assenza di vento) e la direzione del tiro. 
Il lancio potrà essere effettuato per precau­
zione solo in assenza di vento e in condizioni 
di perfetta e illimitata visibilità.

Bene, amici razzomodellisti, buon lavoro e 
auguri per il vostro lancio.

— Ma — dulcis in fundo — ricordate che la 
prossima volta vi insegneremo a modificare il 
vostro ALGENIB in un bistadio, capace di 
prestazioni ancora — e molto — più spetta­
colari!

Dati e prestazioni del razzo S4OC Algenib

Lunghezza totale mm. 1210
Diametro mm. 40
Peso a vuoto Kg. 2
Peso totale Kg. 4,3
Rapporto di massa 2,1
Velocità finale massima 900 km/h
Altezza max. raggiungibile oltre 3000 metri.
Pressione di combustione 70 atmosfere
Tempo di combustione 1 secondo
Spinta effettiva 80 Kg./spinta.
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H-18

H32?
1000

di questo

CESTINO?

CHE NE DITE

ori è vero che un cestino per la carta 
straccia sia un oggetto antiestetico in 

casa e trovi impiego soltanto negli uffici 
perchè necessario; tutto dipende dalla fog­
gia e quindi dal colpo d’occhio che offre.

Non si può certo dire che uno dei soliti 
cestini di vimini intrecciati o di rete metal­
lica spicchi per qualità estetiche, in realtà 
anzi giustifica la sua presenza soltanto in 
base all’utilità.

Quello che vedete in fig. 1 invece, e che 
vi proponiamo di costruire possiede una li­
nea semplice e piacevole e nella vostra came­
ra, che spesso funge anche da studio, non 
mancherà di fare un’ottima figura.

Non è detto che il cestino che vi proponia­
mo di costruire debba servire unicamente a 
contenere rifiuti di carta; se costruito in di­
mensioni più ridotte, come quelle riportate 
in fig. 3, potrà servire in casa per contenere 
gomitoli di lana, rocchetti, ecc.

Noi vi chiediamo di improvvisarvi falegnami 
se non lo siete; è sufficiente un po’ di buona 
volontà e accuratezza di esecuzione: non ci 
sembra di chiedere molto.

Fig. 3

50x50 x 3

Fig. 4

Fig. 6

Realizzazione pratica

Il materiale usato per le pareti potete sce­
glierlo voi stessi; noi vi consigliamo la « fae­
site » traforata (speciale tipo di cartone resi­
stentissimo), facilmente reperibile presso il vo­
stro falegname di fiducia, il legno compensato Fig. 7
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e la « masonite » tutti materiali di basso costo. 
Se invece preferite usare la « formica » trafo­
rata, come quella usata nel nostro prototipo, 
vi verrà a costare un po' di più, ma in cam­
bio presenterà il vantaggio di una maggiore 
estetica e solidità.

Per realizzare il cestino più grande vi oc­
correrà un foglio del materiale che avete scel­
to lungo 1 metro per 30 cm. di altezza da 
cui potrete ricavare le quattro pareti del ce­
stino tagliandole nel modo e secondo le mi­
sure che vedete in fig. 2. Il fondo, di for­
ma quadrangolare, è stato realizzato con un 
pezzo dello stesso materiale usato per le 
pareti.

Per il cestino più piccolo invece, occorre un 
foglio di materiale lungo 63 cm. ed alto 
19 cm. In fig. 3 sono indicate le misure 
relative.

Ora occorre procedere al montaggio e, co­
me vedete in fig. 5, per fissare le pareti 
abbiamo adottato uno squadretto di legno 
realizzato da un righello a sezione quadra 
vedi fig. 4. Per tagliare lo squadretto se­
condo le misure indicate è opportuno recarsi 
dal falegname che, possedendo la sega circo­
lare, è in grado di tagliare Io squadretto nel 
modo che vedete in figura.

Una volta realizzato lo squadretto, dopo 
averlo tagliato in quattro parti della lun­
ghezza dello spigolo d’unione delle pareti del 
cestino che volete costruire, lo fisseremo con 

della colla a freddo (vinavil).
Naturalmente il vinavil andrà usato nel caso 

di faesite, legno compensato o masonite, men­
tre per la formica dovrete adoperare l’apposito 
adesivo per questo particolare tipo di mate­
riale.

Dovrete necessariamente mantenere bene 
aderenti le superfici degli spigoli al righèllo 
fino a che la colla abbia fatto presa. A questo 
scopo potete adottare i sistemi che credete più 
idonei; noi consigliamo di preparare, come ve­
dete in fig. 6, due righelli opportunamente 
sagomati che, con l’aiuto di un morsetto, man­
terranno in posizione il cestino per il tempo 
necessario.

Ora il vostro lavoro si può dire pressoché 
terminato, non resta che fissare (sempre u- 
sando colla a freddo) i listelli di legno dolce 
sui quali andrà incollato il fondo (fig. 7) ed 
il vostro cestino è pronto per la rifinitura

Nel caso aveste usato formica traforata, è 
meglio lasciarla al naturale e rifinire gli spi­
goli (squadretto) scartavetrandoli e passan­
doli con olio da mobili per lucidarli o trat­
tandoli con vernice a spirito. Se invece avete 
usato un altro genere di- materiale del tipo 
di quelli da noi citati o scelti a vostro pia­
cere, allora non resta che passare il vostro 
lavoro con una mano di cementite e due- 
di smalto scegliendo i colori che preferite 
o che più si intonano con il colore del mobi­
lio della vostra stanza.

INTERFONO A TRANSISTOR
Serve per comunicazioni a viva voce, consenta conversazioni molto 
fedeli, anche con notevole lunghezza di lineo. Composto do due 
graziosi mobiletti in materiale plastico, che quando una chiama 
Feltro risponde, e viceversa, oppu.e solo l’ascolto, (magari di con­
versazioni segrete). Questo interfono è stato realizzato con un am- 
plificotore od aita fedeltà, montando tre transistor speciali in 
bassa frequenza e alimentati da una semplice pila normale da lire 
100 dallo durata di circa 400 ore. Gli altoparlanti impiegati sono 
del tijpo a magnete ferroxdur ad alto flusso, dando cosi una reso 
maggiore sia nella versione microfono che diffusore. PREZZO lisiino 
L 15.000 ai lettori sconto del 50 per cento, cioè 7.500 lire con 20 
mt. di lineo e pile. Garanzia due anni. Spese postali L 450 in più.

RADIOLINA A TRANSISTOR «SUPER INDIRIZZARE :

Radioricevitore a 3 più 1 transistor, elegante mobiletto bi­
colore in moteria plastica, dalle dimensioni ridottissime. 
Possiede una armoniosa acustica nonostante le ridottissime 
dimensioni dell’altoparlante, dotato di un magnete ad alto 
flusso, sviluppando così, maggior resa d’uscita.
Alimentazione do uno pila comune, accessibile in tutti i 
negozi di elettricità. GARANZIA un anno. Prezzo speciale ai 
lettori Lire 4.850 più 430 lire per spese postali.

CORSO MILANO. 78/A

VIGEVANO
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SEMPLICE 
PROIETTORE 

dalle molte 
applicazioni

Quante volte avete avuto la 
necessità di riprodurre ingran­
dendolo un disegno apparso 
su qualche rivista? A Voi og­
gi la possibilità di realizzare 
questo desiderio.

Fig. 1 - La lente che fisseremo sul pan­
nello anteriore fungerà l’obiettivo di 
un costoso proiettore.

A qualcuno di voi sarà senza dubbio capitato 
di dovere riprodurre in dimensioni maggio­

ri .disegni o altre immagini raffigurate su riviste, 
cartoline, libri, ecc.

Tale operazione, se non avete particolari di­
sposizioni al disegno, può offrire notevoli diffi­
coltà; ma se disporrete del semplice apparecchio 
che vi proponiamo di costruire in poco tempo 
e con una spesa irrisoria, ogni difficoltà sarà 
presto superata.

Si tratta in realtà di un semplice proiettore 
che si serve, come obiettivo, di una comune 
lente di ingrandimento e come sorgente lumi­
nosa, di una normale lampadina elettrica prefe­
ribilmente del tipo a diffusore incorporato.

Con questo dispositivo sarà allora facilissimo 
seguire con una matita i contorni e i particolari 
del soggetto proiettato nella grandezza voluta 
su un foglio di carta da disegno, o sopra una 
superficie di legno compensato, oppure diretta­
mente sul muro se il vostro scopo sarà, per 
esempio, quello di decorare con allegre imma­
gini, tratte da) mondo delle fiabe o dei cartoni 
animati, le pareti di una cameretta per bambino.

I criteri costruttivi del nostro apparecchio so­
no talmente semplici che riteniamo appaiano 
sufficientemente chiari dalle illustrazioni che 
pubblichiamo. Vogliamo invece spendere qual­
che parola sul suo funzionamento e sulle sue 
prestazioni.

Anzitutto occorrerà che la sorgente luminosa 
sia abbastanza intensa in modo che la relativa 
proiezione non manchi luminosità. Procuratevi 
quindi una lampadina da 75/100 Watt.

Inoltre è opportuno che la lampadina stessa 
possa proiettare la sua luce solo sul disegno’ da 
riprodurre e non nella direzione opposta. Per
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¡produrre il sog

TAVOLETTA
PORTADI !GNO

D’INGRANDIMENTO

che compongono il 
proiettore.

Diamo 
getto;

cm. 60 x 8 x 2

potremo ricoprire 
tutto il proiettore con uno

TAVOLETTA 
COMPENSATO 
cm. 30 x 30

TAVOLETTA 
COMPENSATO 
cm. 60 x 60

GUIDA PER LA 
SLITTA PORTADISEGNO

Fig. 2 - La lampada dovrà 
essere collocata molto vi­
cina al disegno da ripro­
durre, per ottenere una 
proiezione molto lumino-

- Dimensioni 
varie parti

straccio nero o con una 
scatola di cartone.

Fig. 3 - Nel caso la luce 
indiretta della lampadina 
dovesse illuminare la su­
perficie sulla qualé dob-

Fig. 4 
delle



questo consigliamo l’uso della lampadina del 
tipo che abbiamo già precisato; vale a dire con 
diffusore argentato incorporato. Infatti la super­
ficie sulla quale si desidera proiettare il sog­
getto dovrà essere per quanto possibile al buio 
in modo che i tratti da riprodurre risaltino con­
venientemente. Potremo se non troviamo lam­
pade con diffusore utilizzare le comuni lampa­
dine d’illuminazione provvedendole a racchiu­
derle entro un riflettore ottenuto con lamiera 
lucida.

Se invece di una le lampadine saranno due, 
sarà tanto di guadagnato in quanto l’illumina­
zione del soggetto sarà più intensa ed uniforme 
e senza dubbio migliore ne risulterà la proie­
zione. In questo caso naturalmente le lampadine 
saranno collocate da ambo le parti del disegno 
curando sempre che la loro sagoma, che potrebbe 
anche essere proiettata insieme al disegno, non 
ne copra i tratti che interessano.

Per scrupolo vi rammentiamo di stare attenti 
che il voltaggio di funzionamento delle lampa­
dine corrisponda al voltaggio della corrente elet­
trica che avete a disposizione. Così, se disponete 
di corrente a 125 Volt, non omettete tale indi­
cazione quando vi recate ad acquistare le lam­
padine di cui dovrete anche indicare la potenza 
che, come sapete, si esprime jn Watt. Per quanto 
riguarda la lente, qualsiasi tipo fosse in vostro 
possesso potrà andare bene. Dovendo però acqui­
starne una, vi consigliamo una lente da 6 a 8 
cm. lente usata dai filatelici e che potrete facil­
mente trovare presso qualsiasi negozio di pro­
dotti foto-ottici.

Le dimensioni della proiezione saranno otte­
nute variando la distanza dell’apparecchio dalla 
superficie sulla quale dovrà essere effettuata la 

proiezione stessa. Conseguentemente dovrà esse­
re regolata la distanza fra il disegno da ripro­
durre e la lente di ingrandimento. Ciò si otterrà 
spostando avanti o indietro la slitta sulla quale 
tale disegno è stato applicato. Solo quando l’im­
magine proiettata risulti a « fuoco » e cioè per 
quanto possibile, nitida, il proiettore sarà a 
punto.

Occorre anche ricordare che la lente di in­
grandimento inverte il senso delle immagini, 
pertanto, per ottenere proiezioni diritte, biso­
gnerà montare capovolto sull’apposita tavoletta 
il disegno da proiettare curando in ogni caso 
che il centro del disegno coincida con il centro 
della tavoletta stessa.

Ed ora non ci rimane che augurarvi buon 
divertimento e buon lavoro: poiché, se il nostro 
apparecchio può rappresentare il mezzo per un 
interessante passatempo, senza dubbio esso è 
adatto anche a prestazioni professionali o arti­
gianali molto utili.

Per esempio con esso le ricamatrici potranno 
riportare sul tessuto i motivi da ricamare traen- 
doli da riviste o giornali. Analogamente i deco­
ratori ed i pittori di insegne o di cartelloni 
pubblicitari saranno in grado di riprodurre nelle 
dimensioni desiderate il lavoro da eseguire pari 
tendo da bozzetti di dimensioni ridotte.

Non dimentichiamo ancora gli aeromodellisti 
che potranno con questo semplice proiettore 
avere la possibilità di riportare a grandezza na­
turale i disegni dei modelli che appaiono nella 
rivista sempre in scala ridotta.

Molte altre applicazioni del nostro apparec­
chio sono ancora possibili e ne lasciamo il pia­
cere della scoperta alla pratica intelligenza di 
cui sappiamo dotati i nostri affezionati lettori.

“L'HOBBV PIÙ MODERHO: UHA RADIO TASCABILI PER TUTTI"
Un apparecchio a 6 transistor + 1 diodo al germanio potrete facilmente 
costruire in casa acquistando la nostra scatole di montaggio TR6 com­
pleta di chiarissimo schema pratico e precise istruzioni a sole L. 8.500

Rivolgetevi a:
ELEKTROPHON ITALIANA

Via Washington, 108 
MILANO

Riempite, ritagliate e 
spedite immediatamente 
il tagliando qui unito.

ELEKTROPHON ITALIANA

Cognome........................................................Nome.........................................

Via....................... .. ..........................................Città..........................................

Favorite spedire N......... scatola montaggio TRó,
contrassegno.



UN BILANCINO DI 
ALTA PRECISIONE

Quello che oggi pubbli­
chiamo è il progettino 

di massima di un bilanci­
no di precisione, che un 
gruppo di lettori modelli­
sti ci invia perchè possa 
servire d’indirizzo a quan­
ti non ne fossero ancora 
in possesso, o possedendo 
lo risultasse di tipo, dicia­
mo così, antiquato.

Oltre i requisiti tecnici, 
questo bilancino vanta pu­
re un'ottima estetica.

Costruzione
La fig. 1 mostra il bilan­

cino di fianco per cui 
non sarà difficile esaminare 
cedere quindi alla costruzione, per la quale 
abbiamo tralasciato di proposito ogni dimen­
sione, dandovi così la possibilità di realizzarlo 
della grandezza preferita, pur mantenendo le 
proporzioni.

La base ed il settore, — sul quale a costru­
zione ultimata verrà tracciata la scala per 
mezzo di pesi campione — saranno realizzati 
in compensato di minimo spessore; mentre il 
montante sarà costituito da un’asticciola di 
legno, a sezione rettangolare, ben stagionato.

Alla sommità rastremata del montante vie­
ne innestata a forza una mezza lametta per 
barba col taglio rivolto verso l'alto.

Il braccio mobile è formato da un’asticciola 
porta indice, a sezione rettangolare, in legno 
ben stagionato, alla sommità della quale vie­
ne applicato un prolungamento disposto a 
squadro, rinforzato nella parte inferiore, da 
una squadretta metallica, che costituirà l’ap­
poggio del braccio mobile stesso sul filo della 
lametta.

Da questo prolungamento nascono due alet­
te in compensato di minimo spessore, alla cui 
estremità viene praticato uno scasso ad ango­
lo retto per il sostegno del piatto, portato 
da un’asticciola di legno che si articola sullo 
squadro creato alla estremità delle alette del 
braccio mobile, mediante la mezza lametta 
per barba fissata all’asticcioia.

Alle estremità inferiori sia del braccio mo­
bile che dell'asticciola porta piatto, sono pre­
visti due scatolini per contenere le pesate. 
Inoltre il braccio mobile porta l’indice metal­
lico (un ago da cucire può servire egregia­
mente allo scopo), che correrà frontalmente 
alla superficie laterale del settore di base.

i dettagli e pro-

Graduazione

Ovviamente, a costruzione ultimata, il brac­
cio mobile si disporrà su una posizione di equi­
librio, per cui in corrispondenza della posi­
zione assunta daH’ago-indice segneremo lo Ze- 
« Zero » della scala.

Sistemando poi sul' piatto pesi via via cre­
scenti, gradueremo tutto il settore stabilendo 
in tal modo la portata massima del bilancino.

Per effettuare pesate superiori alla portata 
massima, sarà sufficiente sistemare all’interno 
dello scatolino portato dall'asticciola, dei pesi 
noti fino a ricondurre ^'indice nei limiti della 
scala.
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INIZIAMO CON QUESTO NUMERO LA PUBBLICA­
ZIONE DELLE PARTICOLARI CONCESSIONI CHE 
NOTISSIME INDUSTRIE E ORGANIZZAZIONI NA­
ZIONALI ED ESTERE HANNO CONCESSO, DIETRO 
NOSTRO INTERESSAMENTO, AGLI AFFEZIONATI 
LETTORI ED AGLI ABBONATI DI SISTEMA PRATICO. 
SIAMO CERTI CHE QUESTA NUOVA INIZIATIVA 
RISCUOTERÀ' L'UNANIME CONSENSO DEI NO­
STRI AMICI PER I QUALI ABBIAMO IN VISTA 

ALTRE INTERESSANTISSIME FACILITAZIONI.

LA F.I.V.R.E.
Invierà dal prossimo mese, gratuitamente a tutti 

i nostri abbonati il « NOTIZIARIO D’INFORMA­
ZIONE TECNICHE » edito a cura della propria 
Direzione.

Tutti coloro che si sono già abbonati o che si 
abboneranno entro il corrente mese, saranno inclu­
si negli elenchi che invieremo tempestivamente al­
la F.I.V.R.E. stessa. Desideriamo intanto ringra­
ziare la Direzione di questa importante Industria 
nazionale per la generosa concessione.
FERRANIA

Tutti i nostri abbonati potranno richiedere alla 
FERRANIA l’invio gratuito dei due interessanti e 
utili manuali:

1) LA FOTOGRAFIA A COLORI FERRANIA- 
COLOR PER I DILETTANTI.

2) FOTOGRAFARE E’ FACILE.
Inviare le richieste alla FERRANIA S.p.A. — 

Corso Matteotti, 12 - MILANO indicando il pro­
prio nome, cognome e indirizzo e precisando la 
qualifica di abbonato alla nostra rivista. Anche 
alla Direzione della Ferrania i nostri sentiti rin­
graziamenti.

AGLI ABBONATI OGNI MESE UN PREMIO
Tutti coloro che leggono la nostra rivista avran­

no la possibilità di ricevere gratuitamente ogni 
mese non solo libri o manuali, ma anche oggetti 
di notevole valore che Ditte costruttrici ci comuni­
cano di volere offrire ai ns. abbonati.

Poiché è nostra intenzione favorire tutti indi­
stintamente, lettori e abbonati, abbiamo creduto 
più conveniente prendere dai nostri schedari, i no­
mi e gli indirizzi di tanti lettori quanti sono i 
premi da assegnare.

Il relativo elenco verrà pubblicato sulla nostra 
rivista mese per mese.

Se il giorno precedente l’uscita della rivista stes­
sa, il lettore prescelto risulterà in regola con l’ab­
bonamento, il premio sarà Suo.

Viene considerata data d’uscita quella che ci 
verrà comunicata ufficialmente dalla Rotocalco­
grafica appena provvederà a mettere in distribu­
zione la rivista. Questo mese abbiamo a disposi­
zione 20 microscopi EIKOW m. 75 che sono stati 
assegnati ai Signori.

1) DI MARTINO MARTINO, Largo Stazione 5, LARINO 
(Campobasso)

2) MACCI FRANCO, Via Ceroni, CASE INCIS. PRO­
SINONE

3) BARAGLI ROBERTO, Via Pompeo Neri 15, CASTEL- 
FIORENTINO (Firenze)

4) BENEDETTO ENZO, Via Parisi, Piazza Armerina 
(ENNA)

5) MASTRANGELO D'AGOSTINO, PENNADOMO (Chieti)

6) OLIVA ANTONIO, Via Canto Grande, AIETA (Cosenza) 
7) BERTELLI VASCO, Via Garibaldi 1, SASSUOLO (Mo­

dena)
8) ROMANDETTO ANTONIO, BEGNASCO (Torino) 
9) VITALE VINCENZO, Via De Pretis 90, NAPOLI 

t») LUCIGAN1 RAOUL, Via RtvoH 10 hit. 10, GENOVA 
11) BIGATTI MARCO, Via Matteotti 20, GARDONE VALLE 

TROMPIA (Brescia)
12) AMICI LUCIO, Via Giovanni Antinori 28, CAMERINO 

( Macerata )
13) PIAZZE NELLO, Via V. Bersezlo, SAMPIERDARENA 

(Genova)
14> CERRI GIOVANNI, Vh P. Mieca 6, NOVARA 
15) BOCCELLI GAETANO, Via Pergolesi 30, IESI (Ancona) 
16) LURASCHI ALFREDO, Via Ferloni 12, BULGARO­

GRASSO (Como)
17) PRANZA FRANCO, Via Catarinetti 2, VERONA
18) BILLI NAZZARENO, Via delle Forbici 4, CITTA’ 

DELLA PIEVE (Perugia)
19) BILANCERI ENZO, Via C. Ferrigni 11, LIVORNO 
20) IACOBINO UGO, Via Cairoli 25. BOLOGNA

Per il mese prossimo disponiamo di 25 radio a 
Transistor HITACHI di produzione giapponese.

I 25 nomi di ns. lettori sono già stati consegnati 
alla Tipografia in una busta sigillata che verrà 
aperta in presenza di un nostro Funzionario al­
l’ultimo momento prima di andare in macchina.

In questi nomi potrebbe esserci il vostro? Non 
vogliamo fare pressioni su di Voi perchè Vi abbo­
niate; ci basta la Vs. fedele simpatia. Ma se Vi 
interessa aspirare all’assegnazione dei premi, sa­
rebbe un peccato dover rinunciare ad un dono di 
valore praticamente già guadagnato, soltanto per­
chè avete ritardato a fare ciò che vi eravate ri­
promessi.

A TUTTI I LETTORI
Una importante COMPAGNIA FINANZIARIA 

è in grado di offrire a tutti i giovani dotati di 
spiccato dinamismo, di ineccepibili referenze mo­
rali e residenti in centri con popolazione superio­
re ai 30.000 abitanti, la possibilità di farsi un bril­
lante e indipendente avvenire. E’ disposta infatti 
a concedere o finanziare l’apertura di fornitissime 
CARTOLIBRERIE; i giovani prescelti, che do­
vranno avere assolti gli obblighi militari o esser­
ne esenti, riceveranno una ricca percentuale sulle 
vendite che potrà assicurare loro un guadagno 
giornaliero dalle 2000 alle 5000 lire.

Per porre la propria candidatura, scrivere alla 
Direzione di Sistema Pratico. I candidati residenti 
nella Regione Emiliana e limitrofe, saranno con­
vocati a Imola presso la nostra Direzione per un 
colloquio informativo. Gli altri riceveranno la vi­
sita di un Funzionario della Compagnia Finanzia­
ria che fisserà loro un precisa appuntamento nel 
capoluogo di Provincia più vicino alla loro abi­
tuale residenza.
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i lettori ci chiedono».
Sig. ANGELO TAMBRINI . Bologna. . Ho visto 

in molte riviste tedesche ed americane delle spe­
ciali seghe a catena per tagliare tronchi d’albero. 
Vorrei sapere dalla Vs. Rivista se esistono anche 
in Italia, dove, che prezzo possono avere e quali 
sono le sue caratteristiche.

Le motoseghe cui Lei fa cenno non sono più 
una novità neppure in Italia e trovano largo im­
piego in montagna dove hanno vantaggi non indif­
ferenti rispetto le altre seghe meccaniche non fos­
se altro che per l’estrema facilità al maneggio.

In Italia abbiamo trovato la ditta OLMUT di 
Odasso Luigi - Via Massena 1, TORINO che ha 
l’esclusiva dei modelli TIGER di cui Le mostria­
mo una foto.

Questo prototipo che si avvia con tutta facilità 
a mezzo di una messa in moto a trazione funzione 
con un motore a scoppio ad 1 cilindro della 
potenza di 5,5 Hp che consente di far girare la 
catena sulla quale sono applicati i denti di taglio 
alla velocità di circa 11-13 metri al secondo.

Il motore è a due tempi e la miscela necessaria 
deve essere composta con rapporto 1/15 cioè 1 litro 
d’olio per ogni 15 litri di benzina.

Queste in succinto alcune delle caratteristiche 
meccaniche più salienti; possiamo altresì aggiun­
gere che il peso complessivo della sega da noi 
citata è di 10 chilogrammi ed il suo prezzo è di 
L. 200.000.

Sig. SERGIO MUZZ1OU. - Roma. ■ Ho un pic­
colo ricevitore a pila che, dopo aver funzionato 
bene per molto tempo, ora distorce notevolmente. 
L'ho fatto rivedere più volte, ma tutti mi hanno 
detto che i componenti sono ottimi. Ho provato a 
far sostituire tutte le valvole e gli elettrolitici, 
ma il risultato è sempre lo stesso.

Cosa potrebbe essere secondo voi?
Dalla Sua lunga lettera di cui qui riportiamo 

soltanto i dati essenziali abbiamo visto che è sta­
to sostituito praticamente tutto del Suo apparec­
chio se si fa eccezione per l’altoparlante. E, dato 
che l'inconveniente rimane, è logico ricercarlo 
proprio nell’altoparlante. Non è raro infatti il 
caso che granelli di polvere o limatura di ferro 
possano inserirsi fra la bobina mobile dell’altopar­
lante ed il magnete permanente di cui è composto.

Affinchè Lei possa accertarsi di quanto abbia­
mo detto, Le consigliamo di provare il suo rice­
vitore con un altoparlante nuovo. Se non può ef­
fettuare questo controllo, perchè non dispone di

Questa rubrica è stata costituita con lo 
scopo di seguire da vicino l'attività dell’hob- 
bista, provvedendo dì volta in volta a chia­
rire dubbi, risolvere problemi, elencare sug­
gerimenti.

Scriveteci, dunque, esponendo i vostri que­
siti in forma chiara e concisa, tecnici ed 
esperti saranno pronti a rispondervi sulla 
rivista, oppure direttamente a domicilio.

un altoparlante di riserva provi a muovere la mem­
brana con due dita avanti e indietro come vedesi 
nella foto. Il movimento dovrà essere regolare 
e non si dovrà avvertire nessun attrito od udire 
corpi che sfregano.

Un’altra causa di distorsione negli apparecchi a 
batteria come quello in Suo possesso è dovuta alla 
pila del filamento. Se questa è scesa a 1.2 volt 
allora vi può essere distorsione.

Naturalmente abbiamo accennato ad alcuni in­
convenienti che abbiamo desunto dai dati da Lei 
fornitici. Questo tuttavia non può sostituire l’esa­
me diretto dell’apparecchio in questione.

Sig. RENZO MAZZOTTI. - Fossombrone (Pe­
saro). - Sono un appassionato di missilistica e 
seguo con interesse tutti gli articoli che pubbli­
cate. Vorrei costruire qualche progetto, ma nella 
mia città non riesco a trovare la polvere di zin­
co necessaria a preparare il propellente. Siccome 
vorrei prepararlo da solo, vi cniedo potrei limare 
dei pezzi di zinco oppure polverizzarlo con una 
mola a smeriglio, quale dei due sistemi è più 
indicato.

Abbiamo constatato che molti altri lettori ap­
passionati di missilistica avevano ottenuto la pol­
vere di zinco limandola, e come si poteva preve­
dere il missile in luogo di partire se ne rimaneva 
tranquillamente a terra deludendo i costruttori.

La polvere di zinco non si può preparare in 
nessuno dei modi da Lei descritto, perché quella 
necessaria è, e si presenta come una polvere im­
palpabile finissima (si potrebbe paragonare al 
boro-talco». Ora converrete non é possibile otte­
nere tale polvere limando un pezzo di zinco, e 
per ottenere un propellente efficiente è neces­
sario che la polvere di zinco abbia appunto que­
ste caratteristiche.

Quindi faccia richiedere dalla ferramenta della 
sua città questa polvere, oppure senza troppe diffi­
coltà richiederle alla nostra segreteria, la quale 
penserò a inoltrare la richiesta alla ditta interes­
sata. Il prezzo è di L. 1 100 al kilogrammo.
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Le domande vanno 
accompagnate con 
l'importo, anche in 
francobolli, di:
L. 100 per abbonati 
L. 200 per i lettori. 
Per l'invio di uno 
schema elettrico di 
un radiocircuito, 
l'importo richiesto 
è ai:
L. 200 per abbonati
L. 400 aer i lettori.

i lettori ci chiedono...
Sig. MORONCELLI 

GIUSEPPE. . Bresso (Mi­
lano). - Molto tempo fa 
il vostro ufficio consulen­
za mi fornì uno schema 
di un ricevitore per onde 
Medie a due transistor in 
altoparlante adatto ad a 
scottare le stazioni locali. 
Un mio amico invece ri­
chiese uno schema di un 
ricevitore a transistor per 
le onde corte e da questo 
ricevitore di sera riesce a 
captare una infinità di 
stazioni estere, io vorrei 
modificare il mio ricevito­
re in modo da poter a- 
scoltare sia le onde corte 
e medie. Vi invio lo sche­
ma che mi fu inviato af­
finchè vogliate gentilmen­
te modificarmelo.

Terre AnL Alt

Non crediamo vi sia molto da modificare se Lei 
desidera rimanere sempre sul semplice. La modi­
fica necessaria consiste nell'avvolgere sopra al nu­
cleo di ferroscube di forma cilindrica che già di­
spone la bobina di sintonia per le onde corte.

La bobina per le onde medie rimarrà inalterata 
cioè sarà sempre composta da 70 spire con filo 
da 0,35 (oppure filo litz) smaltato con presa alla 
5“ o 7* spira per le onde corte invece potrà a 
seconda della gamma interessata sperimentare 

queste due bobine.
Per le onde corte avvolgere 30 spire affiancate, 

con filo da 0,35 mm. con presa alla 4= spira.
Per le onde cortissime, avvolgere 18 spire affian­

cate, con filo da 0,35 mm. con presa alla 4“ spira.
Per il condensatore variabile, Lei potrà utiliz­

zare per le Onde corte una capacità di 50 pf, 
pensiamo che le convenga acquistare un conden­
satore doppio per le onde medie e corte del tipo 
usato nelle supereterodine a valvola.

Sig. RAFFAELE CASARINI. - Milano. - Sono in possesso di un transistore NPN tipo 2N35 di 
un diodo di germanio 1N34, un condensatore variabile da 365 picofarad e con questo materiale 
vorrei costruire un piccolissimo ricevitore a transistor da tenere sul comodino, potreste prepararmi 
un semplice schemino?

Eccola accontentato, troverà qui di lato lo schema 
richiesto. Noterà dallo schema succitato che oltre ai com­
ponenti che già dispone dovrà acquistare un condensa­
tore fisso da 50 picofarad che verrà inserito in serie al­
l’antenna, una cuffia la cui resistenza sia compresa tra 
i 500 e i 2.000 ohm, una pila da 9 volt. Acquisterà inoltre 
un nucleo ferroscube di qualsiasi forma, e sopra ad esso 
avvolgerà la bobina di sintonia LI. Questa si compone 
di 50 spire di filo da 0,5 mm. smaltato. L’avvolgimento 
avrà le spire unite, ed una presa alla 5‘ spira dal lato 
verso terra. E’ importante tenere in considerazione la 
polarità del diodo al germanio (il lato positivo va rivolto 
verso la base) se viene inserito in senso inverso la rice­
zione risulta debole e distorta.

Completa lo schema un interruttore a levetta SI neces­
sario per accendere o spegnere il ricevitore. Si ricordi 
che il ricevitore ha bisogno di antenna e terra.
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Sig. DOMENICO 
CERRATO. . Cese­
natico (Forlì). - Ho 
visto un ricevitore a 
transistor francese 
con un finale push- 
pull di due OC72 
sprovvisto di tra­
sformatore di ac­
coppiamento tra lo 
stadio pilota, un 
OC71 e i due tran­
sistori finali, ho no­
tato che tra le basi 
dei due OC72 e la 
massa vi erano due 
diodi al germanio, 
vorrei chiedervi è 
più conveniente 
questo schema ri­
spetto ai normali 
con trasformatore 
di accoppiamento? 
A che cosa servono 
i due diodi?

Lo schema che Lei ha visto pensiamo sia quel­
lo riprodotto in figura. Si tratta in verità di un 
sistema di accoppiamento diretto tra lo stadio pi­
lota e i due transistor finali in push-pull che 
non richiede nessun trasformatore di accoppia­
mento. Nello schema troverà anche i valori dei 
vari componenti nel caso desiderasse sperimen­
tarlo. Il vantaggio di questo schema è uno solo 
maggior fedeltà di riproduzione, abbiamo per con­

tro dei svantaggi, ad esempio la potenza d’uscita 
risulta inferiore a quello di un analogo amplifi­
catore con accoppiamento a trasformatore. E’ inol­
tre necessario in questo schema applicare sull'entra­
ta dei due transistor finali in serie con la resi­
stenza di polarizzazione due diodi al germanio per 
bloccare la tensione continua di aljmentazione ed 
impedire che possa raggiungere i condensatori 
elettrolitici di accoppiamento, bloccandone così il 
funzionamento.

Sig. DI MARCA LUIGI. - Roma. - Dispongo di 
un transistor 2N68 di due 2N107 del trasforma­
tore d’uscita e quelli di accoppiamento per 2N68 
ora vorrei costruire un piccolo amplificatore a 
transistor che penso di utilizzare in molte appli­
cazioni, ad esempio per giradischi per auto, elet- 
trophono, ecc., megafono ecc. Vorrei sapere anche 
quale potenza è in grado di fornire lo schema che 
mi consiglierete.

Acquisti ancora un transistor di BF tipo CK722 
o OC71 un trasformatore di accoppiamento pho­
tovox T 71 un altoparlante e sarà in grado di co­
struirsi il suo amplificatore.

In figura ne troverà lo schema, e relativi valori, 
questo amplificatore può erogare una potenza di 
circa 0,6 Watt affinchè Lei abbia la possibilità di 
stabilire in via approssimativa quale sarà la po­
tenza sonora ottenibile, le facciamo presente che 
sarà all’incirca tripla di quella erogata da un 
push-pull di OC72.

74



1

Se il vostra sogno e in
questa pagina

non voltatela^ perchè :
... vi indicheremo la via per realizzarlo. Eccovi 27 guide esperte, 
sicure e collaudate, di autori specializzati: 27 vie aperte al suc­
cesso, 27 volumi di palpitante, vitale interesse, che vi faranno 
riuscire in ciò che ri sta pili a cuore;

1 Come farsi una perfetta educazione e 
brillare in società

2 Come trasformare il fidanzafnento in 
matrimonio

3 Codice dei fidanzati perfetti
4 Come raccontare Con successo le bar­

zellette
5 Come vincere radicalmente la timi­

dezza
.6 Come scrivere una bella lettera d’a­

more
7 Come evitare gli errori di ortografia e 

di grammatica
8. 9 Come conquistare le donne (in due vo­

lumi)
10 Come diventare una cuoca perfetta
11 Torace possente, braccia erculee, e ma­

ni d’acciaio a tempo' record
12 Come arrestare la calvizie e far cre­

scere i capelli
13 Come diventare attrice cinematografica
14 Come interpretare i sogni

15 Come predire « infallibilmente » il fu­
turo

16 Come formarsi una vasta cultura in po­
co tempo

17 Come attirare la simpatia e farsi molti 
amici

18 Come suscitare e mantenere viva la 
fiamma deH'amore

19 Come imparare a ballare perfettamen­
te in 8 giorni

20 Come eliminare la « pancia « in breve 
tempo

21 Come diventare conversatori brillanti
22 L'inglese in 30 giorni
23 100 mosse infallibili per annientare 

qualsiasi avversario (Ju-Jitsu)
24 Come diventare scrittori
25 Come diventare attore cinematografico
26 Come aumentare di statura
27 Come abbordare garbatamente una 

donna

Questa è una serie organica di volumi, che vi dà la soluzione ra­
pida, sicura, efficace di ogni problema pratico. Per la prima vol­
ta in Italia, una collezione dedicata al saper fare e al successo:
al successo in affari, al successo in amore, al successo nella vita!

TAGLIANDO PER RICEVERE

GRATIS *
1 - il catalogo completo della > Biblioteca Prati­

ca De Vecchi » (con le condizioni di vendita);

2 - un buono-sconto che dà diritto a un volume 
gratis a scelta.

Quetle tagliando è da compilare, ritaglierò e »pedi re e: 
DE VECCHI EDITO«. Via Vincerne Monti 75 ■ MILANO

Nome e Cognome ....... ................. ......... ........

Indirizzo

(Per diporta urgente unire francobollo)



MODELLISTI - HOBBISTI - ARCHITETTI
appassionali di cose antiche
Costruitevi in casa con facilità e sicurezza di 
risultati un nostro modello di nave antica. Ne 
sarete entusiasti ! ! !

SCEGLIETE DAL NOSTRO NUOVO CATALOGO 
N.30/P i TIPI CHE VI INTERESSANO.

Le nostre scatole di modelli navali sono comple­
te di tutto l'occorrente per realizzare il modello. 
I materiali sono prefabbricati. Gli accessori sono 
finiti. Le scatole sono corredate da un dettaglia­
tissimo disegno con illustrazioni fotografiche.

CHIEDETECI SUBITO IL NUOVO CATALOGO 
N. 30/P INVIANDOCI l. 100 (anche in fran­
cobolli) 40 pagine a colori con illustrazioni, 
dettagli e prezzi della nostra produzione.

AEROPICCOLA TORINO - CORSO SOMMEILLER N° 24 * TORINO

5 Modelli: Explore’ Junro» 

Satellite’ Jupite' e Satu’iio

Ingiandimenti da 35 x 50 x 

75 x 150 r 200 x 400« 

visione diretta e raddrizzato
TELESCOPI
ACROMATICI

POTENTISSIMI

Luna, piantili. satollili, 
sa a persone lontane 
avvicinate in modo 
sbalorditivo! Un 
divertimento 
continuo e 
sempre 
nuovo.

Chiedete oggi stesso GRATIS 
il nuovo CATALOGO GENERALE ILLUSTRATO a. 

Ditta Ing. Alìnari-Via Giusti 4/P-TOR1NO



• Tariffo per inserzioni a carattere privato 
(scambi, cessioni, vendite fra Lettori): 
L. 15 a parola +• 7 % I.G.E. e Tassa pub.

• Tariffa per inserzioni a carattere com­
merciale (offerte di materiale e complessi 
do parte di Ditte, Rappresentanti, ecc.); 
L. 20 a parola + 7 % I.G.E. e Tassa pub.

IL MERCATO DELL*HOBBYSTA

VENDO al miglior offerente Ricevitore professionale 
SAFAR 772 M. Alimentazione C.A. 7 gamme, funzionante, 
senza altoparlante. Nino Montanaro, Sizzano (Novara).

RACCOLTA francobolli vendo, serie Europea, occasione!!! 
Torresini - V,le Milano 18, Varese,

A RATE, senza cambiali in banca, le migliori marche 
di fonovaligie, registratori magnetici, radiotransistori e 
a valvole, apparecchi foto, cine, rasoi elettrici, elettrodo­
mestici.
Spedizioni sollecite in tutta Italia. Chiedete Catalogo 
Illustrato gratis e senza impegno a: SUPERMARKET VER- 
BANUS - Pallanza (Novara),

CINEAMATORI!!! Pronta proiezione dei Vostri film 
sviluppandoli da soli con il « Corredo accessorio cipiem- 
me ». Per lo sviluppo dei Films passo ridotto bianco-nero 
e colore. Facilità di impiego e certezza di riuscita!!! 
Corredo per Films 8/mm (Bobina 2x8) Bianco Nero 
L. 30.500.
Corredo per Films 8/mm (Bobina 2x8) Bianco Nero e 
Colore (Ferraniacolor, Agf acolo,r Gevacolor) L. 36.000, 
Per ordinazioni ed informazioni scrivere a: Ditta VER- 
BANUS - Pallanza (Novara).

CAMBIO!! Oscilloscopio 3" con registratore. Menghi 
Luigi - Via Calabria, 7 - Roma.

OCCASIONE!! Cedo convertitore per 2° programma nuovo 
di fabbrica a L. 19.000, Hans Hechtel - Via Padre G.B. 
Martini, 30 - Milano _ Tel. 240.359.

DOCUMENTARI 8 mm. Vendo. Richiedere elenco Gratuito 
a Giancarlo Porta, via Beinette 18 bis, Torino. Inviando 
Lire 100 in francobolli riceverete campione B. N. di 
qualsiasi film - Lire 200 campione a colori - In caso di 
acquisto ritornerete il campione Vi sarà rimborsato.

CEDO! Radio tascabile originale SONY 6 transistori 
seminuova a lire 10.000, Telefonare a: 240.337 - Milano.

VENDO!!! Ricevitore « TAKO » (Sistema Pratico marzo 
1961) in scatola di montaggio L. 3.500. Ricevitore ameri­
cano a 2 Transistor medie e corte L. 2.500. Fotografica 
Ferrania L. 1.800. Varie annate rilegate di « SISTEMA 
PRATICO » lire 1.000 per annata.
Campestrini Giuseppe - Via Dante, 35 . Bressanone (BZ).

CERCO!!! Apparecchio completo e funzionante MK 11° - 
ZCI. Indicatori - Alimentatore - Antenne - Cavi - Spinotti 
per radioaltimetro APN-IX. Radiotelefono alimentato 6 o 
12 Volt controllo quarzo completo e funzionante. 
Gioia Francesco - Via Vasile 2/4 . Castellammare del 
Golfo (Trapani).

LA I.M.E.R. in offerta speciale ai lettori di « Sistema 
Pratico » offre franco di porto antenne elicoidali UHF 
a L. 2.000 e le Yagi 12 elementi a L. 1.800. Cercasi rappre­
sentanti per tutte le zone, profitti immediati.
Corrispondenza e vaglia a Rossi Aldo - Marano (Napoli),

OCCASIONE!!! Vendo apparecchio a transistor SANJO. 
Onde medie e corte. Elegante, tascabile, Giorgio Dalla- 
omasina - S. Andrea Bagni (Parma).

OCCASIONISSIMA!!! Altoparlanti tedeschi originali 
1SOPHON per HI _ FI 6 watt _ risposta 50 - L. 15,000 
HZ, elettrici - L, 6.950 + spese postali.
Amplificatori a transistors 12 watt. - 6 transistors 1 inale 
contofase OC 16 - entrate fono micro - Alimentazione au­
tonoma 6/12 volt. Costruzione robustissima _ Racchiusi 
in elegante mobiletto metallico verniciato a fuoco - 
L. 18.850 spese postali.
Sintonizzatori GBC - OM.FM. e filodiffusione - 6 valvole 
- completi L. 16.500 spese postali.
Amplificatori Hermonyc HI.FI 6 watt indistortì, 4 tubi 
- Finale controfase - completi L. 13.850, 
Spedizioni in contrassegno - I. Perissutti 51 - Forni di 
sopra (Udine).

VENDERSI!!! Radioricevitore tascabile mm 26 x 134 x 63 
sensibilissimo « GRUNDIG MINI BOY TRANSISTOR 200 » 
L. 13.000. Rivolgersi Mario Gerbino - Via de Amicis, 17 - 
Omega (Novara),

CAMBIO Ricetrasmettitore MK 11 foniagrafia completo 11 
valvole micro cuffia alimentatore come nuovo con Cine- 
proiettore perfetto. Franco risposta Migliaccio Alessandro 
- Via Broseta - Bergamo. 6

SISTEMA PRATICO ultime otto annate, acquisterei anche 
separatamente. Marini Alberto _ Viale Diaz, 156 - Cagliari.

DIFFICILMENTE vi capiterà ancora un'altra occasione 
come questa! Avrete un bellissimo registratore a nastro 
semiprofessionale PHILIPS! perfettamente funzionante, 
seminuovo, completo di ogni accessorio a sole L, 55.000, 
e con due bobine in regalo; il suo valore è di L, 80.000. 
Affrettatevi e sarà Vostro! Chiedere informazioni detta­
gliate a Piero Pecorini - Via Valle Isomo 9/9 - Milano.

CAMBIO corso di lingua Inglese « Linguaphone » (valore 
36.000) -i ottima fonovaligia (valore 30.000) + altoparlante 
supplementare e 8 dischi di successi, con Magnetofono 
buono e funzionante anche usato - vendo per buona offerta. 
Roberto Fresini - Piuvica _ Bottegone (Pistoia)

SENSAZIONALE vendo in imballaggi originali rigistra­
tori « TELEFUNKEN » 75/5 L. 81.500; Geloso G 256 L. 
25.500; Geloso G 258 L. 48,000; Philips una velocita 
L. 63,000; Philips tre velocità L. 101.000 - Inviare richieste 
a Veronelli Camillo - Pusiano (Como),
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VENDO due ricetrasmettitorì Z.C.l MK II Neozelandesi 
in perfetto stato di funzionamento completi di valvole, 
microfoni e cuffie, prezzo L. 50.000. Antonelli Giuliano - 
Via Mazzini, 46 - Breno (Brescia).

CERCO bollettino Tecnico Geloso 69-70 scrivere: Rag. 
Martino Pasquale - Via Consortile, 125 - Cataforio 
(Reggio Calabria).

VENDO o cambio Tester ICE - 630 - oscillatore modu­
lato seminuovo - Massiletti Arnaldo - Borgoforte (Mantova).

DISPONGO scatole montaggio radiotelefoni transistorizzati 
mod. HANDY-THALKIE portata 3-5 Km - semplice costru­
zione - altre scatole montaggio. Dispongo anche di rice­
vitori professionali tutte le gamme dilettantistiche. Chie­
dere listino inviando L. 100 a Ditta DEMCENKO ALEX 
- Qtfarnaro, 14 - Genova.

SEMPRE DISPONIBILI i pacchi fotografici a L. 2.000 
(contrassegno L. 2.250) chiedere offerta per i pacchi re­
galo completi di apparecchio fotografico a Amleto Panetta 
. C.so B. Aires, 30 - Recco (Genova).

VENDO radio giapponesi nuove e neirimballo originale: 
Gallnova 6 transistori a L. 10.000, Global 6 L. 11.000, 
Sony 6 L. 13.500, Sony 7 due bande L. 17.000, Standard 
6 due bande L. 16.000, Sharp 6 due bande L. 15.500, tutti 
i modelli Sanyo. Cineprese nuove e complete di borsa e 
pistola: Jelco zoom L. 44.000; Crown zoom L. 54.000; 
Canon zoom L. 83.000; Elmo zoom L. 90.000; Arco zoom 
L. 81.000 altri prezzi a richiesta. - Tedeschi Enrico - Viale 
Bruno Buozzi, 19 - Roma.

CON 190 LIRE Vi insegniamo a preparare il Whishy, me- 
todo semplicissimo - inviare vaglia - Alfredo Libertini - 
Via 25 Luglio - Lecce.

CEDO provavalvole - analizzatore - oscillatore - e intero 
corso MA-MF scuola Radio Elettra per L. 20.000 scrivere 
a lavazzo Vincenzo - Via Casanova, 106 - Napoli.

VENDO ricetrasmittente radiocomando C.M.S. _ 56 portata 
800-1000 m; perfetta efficienza con antenna senza pile 
L. 8.000.
BILANCIERE per culturismo in acciaio svedese cancapile 
a Kg. 100, peso con 2 dischi Kg. 20 L. 7.000.
TF.STFR R.S. Italiana caratteristiche Volt. cc.C; c. a 20- 
200-400 mA. c.c. 1-10-100 ohm. da 0 a 1 Megaohm 2 
scale L. 4.000.
LOCOMOTIVA aerodinamica Rivarossi AF.MM/R - Monon 
Route L. 4.000.
VALVOLE mai usate, due 1T4 L. 400 cadauna - EBC3 
L. 900 - 6J7 L. 600 - AZI L. 700 - 6V6 L. 400 in blocco 
L. 3.400.
MICROSCOPIO tedesco 100-150 L. 3.000.
Tutto il materiale è seminuovo. Spedizione in contrassegno. 
Maurizio Crociani - Via E. Novelli, 6 - Roma.

OCCASIONISSIMA! Vendo per L. 10.000: aeromodello 
« MUSTANG » completo motore G 20: motore G 21 5cc, 2 
candele, 4 eliche, 3 cavi acciaio, 2 manopole comando, 
1 serbatoio.
CAMBIO macchina per scrivere portatile, e rasoio elettrico 
« REMINGTON » con specchio parabolico (specificare 
diametro).
Inviare offerte a: Sergio Cianferoni _ Via Gherb.iana, 11 - 
Mondovì (Cuneo).

SCAMBIO corso Radio Elettra fino a lezione n. 30 per 
amplificatore 25 W. contratto con qualsiasi amplificatore 
da 17 a 100 W.
Perozzo Claudio - Via Creva, 110 Luino (Varese).

PRIVATO vende per realizzare valvole 6AK5 - 6AL5 - 6AS6 
6J4WA - 85A2 . PL21 - 6T8 - 6AU6 - 6CB6 . 6AH6 - OA2 
- 6AQ5.

VOLMETRO elettronico della scuola Radio Italiana, - 
2 registratori Geloso G 255 sp, 3 altoparlanti 11 Omm., 
nuovi. Mobile ricevitore MA-MF. della scuola Radio 
Elettra con vano per giradischi, e giradischi Braum, 
1 miiliamperometro 150 mA. - 1 mòtorino 24 volt. Piccola 
raccolta francobolli esteri ed altre minuterie varie (resi­
stenze, condensatori, lampadine, bobine A.F.) Tutto al 
migliore offerente.
Natali Vittorio - Via M. Macchi, 50 - Milano.

OCCASIONISSIMA disponibili resistenze assortite (1/2 
Watt) nuove L. 15 cadauna potenziometri (1 megaohm, 
con interruttori nuovi) L. 170 cadauno. Condensatori 
assortiti perfettamente efficienti isolati a mica L. 25 
cadauno. Pacchi confezionati con n. 30 resistenze nuove - 
n. 3 potenziometri da 1 megaohm con interruttori nuovi - 
n. 5 condensatori mica in ottimo stato il tutto a L. 1.000. 
Pagamento in contrassegno, inviare richieste a Ristagnino 
Carlo - Via Giuria 29bis - Torino. •

TELEVISORE T II Micron 14 pollici, anno 1959 L. 26.000. 
OSCILLOSCOPIO montante 2 valvole, tubo 7 - (senza 
valvole e tubo) L. 6.000.
GRUPPO; A. Frequenza Geloso 6 gamme, con 2 valvole 
montate, condensatore triplo, quadrante professionale 1642’ 
L. 6.000.
Ferraris Franco . Serravalle Sesia (Vercelli).

CEDO Aeromodelli: Piper e Senior, con motore 2,5 - 
mai usati e accessori a L. 10.000 + spese. Oppure cambio 
con materiale radio di ugual valore.
Brendolan Hermes - Via Piazza - Gambellara (Vicenza).

VERA OCCASIONE alimentatori; seminuovi ina garantiti, 
efficenti; primario universale, secondario 300 V. 100 mA. 
c.c. - 6,3 V.c.a., vendo L. 4.000 + spese postali. Ordini 
in contrassegno a Galeazzi Silvano - Bagnolo in Piano 
(Reggio Emilia).

CEDO licenza di costruzione del brevetto; Rivelatore 
Elettronico di fase a terra: indispensabile nelle industrie 
con motori od altri apparecchi elettrici. Pajoncini Raf­
faele - Cagli (Pesaro).

VENDO treno elettrico Rivarossi, come nuovo, valore 
L. 35.000, o cambio con Corso Radio Elettra completo 
materiale. Cambio 1600 francobolli stranieri differenti (ol­
tre L. 20.000) con Corso Elettra senza materiale. Mauro 
Deiana - Trav. Via Pineta - Cagliari.

VENDO radio giapponesi a transistor nuove e nell'im­
ballo originale: Maivel 6 transistor, L. 9JO0; Western 
Electrical, L. 10.000; Global 6. L. 11.000; Sony 6, L. 13 000; 
Standar 6 due bande, L. 15.500; Marvcl 8 bande. L. 16.000; 
Cineprese complete di borsa e pistola: Crown 3 « obietti­
vi », L. 36.000; Clown zoom, L. 55.000; Canon zoom., 
L, 83.000. Altri prezzi a richiesta. Tedeschi Enrico. Viale 
Bruno Buozzi, 19 - Roma,

CEDO miglior offerente prime nove lezioni « Corso Radio 
Elettra >. Cortesi Ermanno, Ducenta (Ravenna).

VITO C . Lanthan 2,8 con borsa, poco usato, come 
nuovo per L, 18.000 vendo. Di Marco Mario, Palazzolo 
Stella (Udine).

VENDO album francobolli di serie mondiale a sola lire 
5.000. Ruggiero Vincenzo S.N. - Tolentino, 56 - Napoli.

BC348 professionale meraviglioso vendo 50.000; radiotele­
foni transistorizzati 144 Me 10.000; alimentatori 500-700 
Volts 400MA, 10.000; Giradischi transistorizzato 4 velo­
cità, 25.000; Registratore G.B.C., 20.000 Transistor 2 B135 
(fa 150mc), 1000! OC170 600 V.F.O. Geloso 4/102 , 6000; 
Radiotelefono M.K. II, 9000, Amplificatore H F.5 transi­
stor 10.000. Nicolosi, Via Cervignano, 4 - Genova.
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AVVISO IMPORTANTE PER LETTORI E ABBONATI
Sempre, con lo scopo di intralciare l'uscita di Sistema Pratico, sperando con ciò di poter con tali manovre ridurre i1 numerc sempre 
crescente dei nostri lettori, ci vengono fatte assurde e incomprensibili imposizioni.
Cosi per evitare inutili intralci dobbiamo per «forza maggiore» riportare sulle copertine il mese relativo a quello di uscita.
Il lettore, quindi, non tenga in considerazione il mese indicato, ma faccia esclusivo riferimento al NUMERO. L'ultimo numero stampato 
era I'« 11-12», questo è il N. «13» (che per noi sarebbe GENNAIO), il prossimo numero sarà il «14» (che noi consideriamo FEBBRAIO). 
Gli abbonati, quindi, riceveranno 12 fascicoli dal N. « 13 al 25 » compreso.

TAGLIARE
Ammin. delle Peste e delle Telecomunicazioni 

Servizio dei Conti Correnti Postali

Certificato di Allibramento

Versamento di L 
eseguito da......................................... 
residente a ........ ................................
Via............. . ....................    N..........

sul eie N. 8/22934 intestato a:

Cosa Editrice MONTUSCHI GIUSEPPE
Grattacielo • IMOLA (Bologna)

Addi (1)...........................19 ... ■

Bollo lineare deU’ufficio accettante

I 1
Bollo a data jj
deU’ufficio 
accettante del bollettario eh 9_____

Indicare a tergo la causale del

Amministrazione delle Poste e delle Telecomunicazioni

SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI

■Bollettino per un versamento di L.

Lire-
(in lettere)

eseguito da 
residente a
Via ........................................................
sul eie N. 8/22934 intestato a:

Casa Editrice MONTUSCHI
Grattacielo - IMOLA (Bologna)

Firma del versante

GIUSEPPE

Addì (1)

versamento

N.

19 ...

||Bollo lineare dell’ufficio accettante

Tassa di L.

Bollo a data 
dell'ufficio 
accettante

Amministrazione delle Poste e dellè Telecomunicazioni 

Servizio dei Conti Correnti Postali

Ricevuta di un versamento 
di L. 
Lire

eseguito da 
residente a

(in lettere)

Via ..............................
sul de N. 8/22934

N.
intestato a:

Casa Editrice MONTUSCHI GIUSEPPE
Grattacielo ■ IMOL (Bologna)

Addì (1) 19

Bollo lineare dell’ufficio accettante

Tassa di L.
Cartellino 

del bollettario
numerato 
di accettazione

L’Ufficlole di Posta (.‘Ufficiale di Posta

Bollo a data' 
dell’ufficio ■ 
accettante !

(1) La data deve essere quella del giorno in cui si effettua il versamento



Parte risonata aU’ufficio dei conti correnti

AVVERTENZE

.V........................... dell’operazione.

Dopo la presente 
operazione il credito 
del conto è di 
L.

Il Verificatore

Il versamento in conto corrente è il mezzo più semplice e 
più economico per effettuare rimesse di denaro a favore di 
chi abbia un C/C postale.

Per eseguire il versamento il versante deve compilare in 
tutte le sue parti, a macchina o a mano, purché con inchio­
stro, il presente bollettino (indicando con chiarezza il numero 
e la intestazione del conto ricevente qualora già non vi siano 
impressi a stampa).

Per l’esatta indicazione del numero di C/C si consulti 
('Elenco generale dei correntisti a disposizione del pubblico 
in ogni ufficio postale.

Non sono ammessi bollettini recanti cancellature, abra­
sioni o correzioni.

A tergo dei certificati di allibramento, i versanti possono 
scrivere brevi comunicazioni all’indirizzo dei correntisti desti­
natari, cui i certificati anzidetti sono spediti a cura dell'uf­
ficio conto correnti rispettivo.

Autorizzazione Ufficio CC Postali di Bologna n. 1029 del 13-9-60

Il correntista ha facoltà di stampare per proprio conto i 
bollettini di versamento, previa autorizzazione da parte dei 
rispettivi Uffici dei conti correnti postali.

Abbonamento Anno ITALIA L. 2.200

■ ■ ESTERO 1. 3.600

Abbonamento Semestrale ITALIA L. 1.100

N H ESTERO L. 1.800

La ricevuta del versamento in c/c postale,
in tutti i casi in cui tale sistema di paga­
mento è ammesso, ha valore liberatorio per 
la somma pagata, con effetto dalla data in 
cui il versamento è stato eseguito.

FATEVI CORRENTISTI POSTALI. Potre­
te così usare per i vostri pagamenti e per 
le vostre riscossioni il POSTAGIRO, esente 
da qualsiasi tassa, evitando perdita di 
tempo agli sportelli degli Uffici Postali.

4 x 7 = 28!
Se per quattro volte al giorno pensi di effettuare il versamento per abbonarti, alla fine della settimana ti tro­

verai ad aver infastidito il tuo cervello per ben ventotto volte!
Se ci pensi per un mese, il guaio diventa più serio; è come se ti fossi martellato un chiodo in testa per 120 volte.
NON E' MEGLIO FARLO SUBITO E NON PENSARCI PIU’?



Perchè non dare ai nostri figli la possibilità 
di vivere spensierati e felici?

Anche lu puoi migliorare 
la lua posizione specializzandoti 

con i manuali della collana

"I FUMETTI TECNICI
Tra i volumi elencati 

nella cartolina qui 
sotto scegli quello 

che fa per te.

spen. EDITRICE POLITECNICA ITALinHA, 
vogliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolinealo:

migliaia di accu­
ratissimi disegni 
in nitidi e maneg­
gevoli quaderni 
fanno "vedere,, 
le operazioni es­
senziali per ap­
prendere ogni 
specialità tecnica

A I - Meccanica L. 750 
A2 - Termologia L. 450 
A3 * Ottica e acustica

L. 600 
A4 « Elettricità e ma» 

gneiismo L. 650
A5-Chimica L. 950
A6 • Chimica i □ o r g a 

n » c a L .905 
A7 - Elettrotecnica fi­

gurata L. 650
Ab. Regolo calcola 

tore !.. 750
H - Carpentiere !.. <>00 
C • Muratore L. 900 
D • Ferraiolo L. 700 
E - Apprendiate 

aggiustatore !.. 900
F - Aggiustore L. 950 
G - Strumenti di misura 
per meccanici !.. 600 
Gl - Motorista L. 7s0 
li - Fucinature L. 750 
I » Fonditore L. 750 
Kl-Fotorom. L. 750 
K3 - Falegname L. 900 
K3 - Ebanista L. 9 >0 
K4 - Rilegatore I.. 950 
L - Frenatore !.. 850 
M • Tornitore L. 750

HOME

- Trapanatore L. 700 
N2 - Saldatore L. 750 
U - Affilatore L. 650 
Pi Elettrauto L. 950 
Q - Radiomece. L. 750 
R • Radioripar. I. 900 
8 - Apparecchi radio a

1,2.3.tubi L. 750 
82- Supereterod. L.85O 
S3 • Radio ricetrasmit­

tente I. 750 
S4 - Radioniout. L. 700 
85 - Radioricevitori

F. M. L. 650 
86 . Trasmettitore 25W 

modulatore L. 950 
T - Elettrodom. L 950 
U - Impianti d’illumi 

nazione L. 950 
L'2 - Tubi al neon, cam­

panelli - orologi 
elettrici L. 950

V - Linee aeree e in 
cavo L. 850

Xl • Provavalv. L. 700 
X2 - Trasformatore di 
alimentazione L. 600 
X3 - Oscillatore L. 900 
X4 - Voltmetro L. 600

X5 - Oscillatore modu­
lato FM/TV L. 850 

X6 - Provavalvole -
Capacimetro - Ponte 
di misura L. 850 

X7 • Voltmetro a val­
vola L. 700 

Z - Impianti elettrici 
industriali I— 950 

Z - Macchine
elettriche L. 750 

ZA L'clcttotecnica
attraverso 100 
espcricnae L 2 .00 

WJ • Meccanico
Radio TV L. 750 

W2» Montaggi sperim.
Radio-TV L.8S0 

W3-OaclLl« L. »50 
W4 - Oscill. 2* L. 650 
TELEVISORI 17”.21" 
WS . Parte 1 L. 9it0 
W6. Parte li L. 700 
W7 - Parte 111 L. 750 
W8 • Fu mio ns mento 
delPOscillografo L.650 
W9 - Radiotecnica per 
il Tecnico IV L. 1800 
WlO-Coatrna. Televi­
sori a HO' L. 1900
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importo

TECNICO TV - RADIOTELEGRAF

DISEGNATORE

MOTORISTA

SC. TECNICA INO - UC SCIENTOGNI GRUPPO DI LEZIONI
TEC COMMGINNASIOL. 2266 TUTTO COMPRESO

SpeliDI LEZIONIOGNI GRUPPO
SCUOLA ITALIANAL. 2783 TUTTO COMPRESO

■ ELETTRICISTA 

CAPOMASTRO

(L. 1U0 PER CORSO RADIO: 
L. 3200 PER CORSO TV).

AUTORIZZATA DAL MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 
Chi ha compiuto i 23 anni può ottenere

FRANCATURA A CARICO DEI DESTINATARIO 
DA ADDEBITARSI SUI CONTO DI CREDITO 
N 180 UFF. POST. ROMA A.O. AUTORIZZA? 
DIREZIONE FROV RR. TT ROMA BP8ll/tO-l*S8

deve comprare 
LA SCUOLA È

nisccnali. L'allievo 
nessun libro di c

AVVIAMENTO - UC CLASSICO

SC. MEDIA • SC ELEMENTARE

CORSI TECNICI

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO

ciano in qualunque momento 
: linscgnamcnro è individuale, 
delle rare mensili è mimmo -

visto delle licenze iniettori. Nei corsi 
tecnici vengono DONATI attrezzi e

CORSI SCOLASTICI

PERITO INDUSTR. ^GEOMETRI 

RAGIONERIA ■ IST MAGISTRALE

(macchine elettriche, radioricevitori, tele­
visori. apparecchi di misura c controllo, 
ricetrasmittenti Fono ed RT) ed esperienze 
(impianti elettrici e di elettrauto, costru-

d automobile. aggiu- 
ccanici ed edili, ecc.)

Scolastici L. 2.783 - Tecnici L. 2.266 
(Radiotecnici L. 1440 - Tecnici TV L. 3.200) 
tutto compreso. L'allievo non auume alcun 
obbligo circa la durata del corso: pertanto 
egli in qualunque momento può inter­
rompere il corso e riprenderlo quando 
vorrà o non riprenderlo affatto I corsi 
seguono tassativamente i programmi me

•J e con sole 70 lire e mezz'ora di studio al giorno per corrispondenza
Ite potrete migliorare anche Voi f

- la vostra posizione... x


	SISTEMA

	PRATICO

	UNA GRANDE EVOLUZIONE NEL CAMPO DEI TESTER ANALIZZATORI!!!
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	GUARDIAMO IL MOP

	Avete delle ore libere?
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	CHE NE DITE
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